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^ r Jio letto, per compiacervi,, 
> tutti e tre i libercoli che trat* 
tano dell Autorità legittima 

ae^vejcovt ) e Sovrani per prò* 

•dere atta riforma dei Regolari , fetida che 
t concorra l' Autorità del Papa . Se debbo 
dirla come la Tento , in quell’ Opera io vi 
ravvilo di bel nuovo comparfo in fcena il 
famofo Febbronio , il quale , levatoli la pri- 
* ma Mafchera , fi pofe : la feconda fui volto, 
onde tentare la diminuzione almeno dei Re- 
golari giacché non potè, ottenere la tota® 
le diftruzione dei medefimi . Nello Hello 
tempo, poiché vide di non . aver potuto con 
quella fua prima Opera fufcitar tutti i Ve- 
fcovi, e Sovrani contro del .Papa , cosi col- 
ia prefente-lì ftudia di 'diminuirgli almeno 
l’ Autorità, con voler dar ad intendere agli 
incauti , e femplici, che la Riforma dei Re- 
golari (petti ai Vefcovi,.e Sovrani, e non 
v. •• A 2 alla 
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alla S. Sede . L’Opera è lavorata 


re, e tirar ci fuo partito i Politici, e Sta- 
nili, ma il veleno di cui tutta quell’ Ope- 
ra è afperfa , benché manipolato con tutto 
il magiftero .dell’ Ipoerifia , è fi manifello a 
chi ha il gullo fano , e non. guaito , che 
bifògnerebbe farfi cieco ad occhi veggenti 
per non; conofcerlo, e Mentirlo . Ogpuno che 
abbia buon- difcernimento , e che. fia vero 
Cattolico , vede già dove tendano le mire 
di queft’Autore . Quindi come dilfi, per po- 
ter far trangugiare francamente quello ve- 
leno, da elfo lui coll’ultimo della malizia ' 
manipolato , agli incauti e femplici , lo pre- 
fenta loro con calice d’oro ^ cioè fotto lo. 
fpeziofo titolo di zelo fanto, ficcome pub- 
blica quella fua ftelfa Opera per mezzo di 
una Edizione, quanto elàtta e pulita , al- 
trettanto affettata , e ftudiofamente proccu- 
rata tale, onde nafcondere la nerezza e ma- 
lignita che in ella intrinfecamente contengonfi. 

: 'II. Quell’Opera da voi, Amico cariffimo, 
tanto' ciecamente, -per non dire ignorante- 


delia malizia, perchè l’Autore 

jzelo apparentemente buono, onde inganna. 
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• mente, lodata, è del tutto indegna, e mc- 
' rita d’elfere profcritta in tutti gli Itati Cat- 
tolici per tre principaliflimi motivi. Primo. 
Perchè non è legittima, e perciò: Quitto* 
intrae per o/li uhi ovium in ovile , feci aliun* 
de afcendit , ille fur efì , Ó J latro. Jo. io. i. 
Secondo . Perchè 1’ Autore pretende con ef- 
fa che i Vefcovi, e Sovrani, in materia di 
Religione , e di Difciplina poflano arbitrare 
inatto onninamente , indipendentemente 
dal Papa . Terzo . Perchè quell’ Opera ella 
è per fe ftella tutta fediziofa , e folo tende 
a levar ogni potelta al Papa , e trasferirla 
ai foli Vefcovi, e Sovrani. In fatti, fe voi, 
, Amico cariflimo, ben oflèrverete, troverete 
che tutta quell’ Opera è lavorata' colla fcor- 
ta dell’ Erefia, e’defl’ Empietà, Colla fcorta 
dell’E refia , , perchè voi. vedrete chiaro , che 
l’Autore fcaltramente , e fraudòlentemente 
cita Autorità, Tefli, e Fatti , tutti veri 
bensì, ma falfamente applicati , fervendoli, 
o per dir meglio abufandofi del vero , per 
provar il falfo, cioè per voler dare ad in- 
tendere, che li Vefcovi, e Sortii non fie- 
no foggetti alla S. Sede in materia di Re- 
1, ■ Aj li- 
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ligione, e di Difciplina , ma che poiTanole- 
gittimamente f^re e disfare , fermar e rifor- 
mare leggi moderne, ed antiche Ecclefiafti- 
che indipendentemente dalla Santa Sede , 
che è lo fteflo che dire indipendentemente 
dalla Ghiefa; locchè è manifefta Erefia. E 
qual Erefia ‘può darli maggior di quella con 
cui yengono negate alla S. Sede le due po- 
terti fupreme , cioè la Leggislativa , e Giu- 
diciaria della Ghiefa , che Crifto le ccnfe- 
i\ nella- perfona di S. Pietro , allorché dif- 
fe : Tu es Petrus , & fuper batic Petr am <e- 
dificabo Eclefiam meam y &Tibi (avvertite be- 
ne quelle fi fignificanti parole ) Tibi dabo 
elaves Regni Ctelorum : & quodcunque ( an- 
che qui notate bene) ligaveris fuper terram^ 
erit ligatum & in Calis 5 & quodcumque foU 
veris fupet t errarti 5 erit folutum (D* in C<z- 
lis . Mattb.i6.ip. In fatti « , dopo che Cri- 
fto ebbe già piantata la Chiefa , prima di fa- 
lir al Cielo a chi affidò il governo fupre- 
mò di effe, fé non a S. Pietro , e nella Per- 
fona di effo a tutti li Succeffori di Pietro ? 
*11 V^ngelio, è chiaro* Leggetelo v e trove- 
rete che Grillo alla prcfenza di ruttigli al- 
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tri Appoftoli , rivolto al folo.. Pietro racco- 
mandò tutta la Tua greggia dicendogli: Pa- 
fce Agnos meos: Fafce oves meas . J0.21.1y, 
Indi foggiunfe al folo Pietro, e nella peij- 
fona di elfo a tutti li Sucpeffori di Pietro: 
& Tu convetfus altquando confirtna Fratres 
tuos. Luca 22.32. Ora con quelle ed al- 
tre confimili parole , il D. Redentore no» 
fidò già a’ Principi , e Sovrani il governo 
della fua Chiefa, nè ad eflì diè la fuprema 
poteft'a Leggislativa , e Giudiciapia in ma- 
teria di Religione , e di Difciplina ; che an- 
zi , affinchè noto foffe al Mondo tutto , che 
al folo Pietro, e Succeffori fuoi.diè quelle 
fupreme Po te fi a , lo afficurò, che elfo Pie- 
tro, e fuoi Succeffori,. affilienti al fuo Tro- 
no, allorché alla fine del Mondo verri a 
giudicare i vivi , ed i morti , dovranno giu- 
dicare le Nazioni tutte del Mondo, e con 
effe e Nobili, e plebei, e < ricchi e poveri, 
e Principi e Monarchi : Cum federit Filius 
hominis in fede majeftatis fua , fedebitis & 
•vos fuper fedes duodecim , judicantes duode - 
ctm Tribus Israel . Mattb. 19. 28. Pollo ciò 
vero , come è verifiimo, perchè di Fede , 

A4 * voi 
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voi vedete già, Amico cariffimo, quanto fia 
fàlfa , ed ereticale la . Dottrina del noftro 
Autore: Che li Ve f covi , c Sovrani abbianola 
legittima Autorità di poter fare e disfare ciò 
che pih loro piace nella Chiefa di Dio indipen- 
dentemente dalla S. Sede ; mentre quella un 
giorno dovrà giudicare ogni loro Legge, e 
-Statuto. „ 

Che poi quell’opera fia tutta teffuta col- 
la fcorta della Empietà , oflervate , e trovere- 
te, che tutta la fua mira ella è d’indurre 
li Principi, e Sovrani a dillruggere , fotto 
(pecie di bene, i Conventi piccoli de’Rego- 
lari nè Luoghi lontani dalle Città, lituati 
nelle Ville , e Luoghi alpeltri , e fólitarj , 
dove Dio per mezzo di elfi è molto fervi- 
lo, come vediamo; di atterrar , o perlo me- 
no, render abbandonate le loro Chiefe, do- 
ve è adorato per mezzo del Ss. Sacramento 
dell’Altare; di annullar Tellamenti pii; di 
opporfi alle libere, ed ultime pie volontà . 
dei Teftatori che tettarono, o che fono per 
tettare in beneficio fpirituale de’ fuddetti 
Luoghi, e Ville; e di levar, o perlo me* 
no diminuire i fuffragi .all’ Anime del Pur- 
: . ... . ga- 
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gatorio; e finalmente di toglier barbaramen- 
te il comodo a tante povere genti di Vil- 
la , e de’Luoghi piccioli di poterli riconci- 
liar con Dio ,* per mezzo della Sagramental 
Confelfione; mentre non avendo quella po- 
\ vera gente confidenza , ne forfè ftima de* 
proprj Parochi , ricorre a Regolari di que’ 
Luoghi , a’quali li Telia tori lafciarono , o 
vogliono lafciare a quello fine i loro beni, 

- e le loro foftanze. In fomma io ho letta , 
e riletta con tutta l’attenzione quell’opera, 
e vi protefto , Amico cariflìmo , che 1’ ho 
ritrovata fi maligna, fi perniciofa agli Sta- 
ti Cattolici, che fe tutti li Principi, e So- 
vrani vi fcorgeflèro quel veleno, cheiofen- 
. za pregiudizio di prevenzione alcuna , vi 
veggo entro, fono ficurilfimo che fi reche- 
rebbero a gloria , e merito dillinto preflb 
Dio, di fubito profcriverla , e farla pubbli- 
camente bruciare in tutti i loro Stati . 

III. Dio mio ! Può darli empietà più em- 
pia di quella, con cui, fotto lo fpeciofo ti- 
tolo di Pietà, fi viene a men falva a di- 
ftrugger la fteffa Pietà in tutti gli Stati Cat- 
tolici ? Screditati , e fcemati che fieno i Mi- 
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niltri del Santuario, chi terrà in freno i 
popoli in ordine all’olfervanza della Legge 
: di Dio , in ordine alla fedeltà ai lorCT ref- 
pettivi Padroni , ed obbedienza à loro Prin- 
cipi? Chi li ridurrà al buon coilume, alla 
vita onefta, alla Virtù? Chi finalmente gli 
fiaccherà dai vizj , e gl’iftraderà per la via 
del Cielo, ad obbedire alla Chiefa, e a ri- 
fpettar il Sacerdozio ? Ora , fopprimendoft 
..con tanta folennità tanti Conventi , tutte 
,Cafe di Sacerdoti Regolari , con quella pub- 
blica ignominiofa marca d’inutili , viziofi , e 
-fcandalofi, non è quello forfè uno fcredi tar- 
li prelfo tutto il Mondo, e dar anfa ai po- 
poli di vilipenderli, infultarli , e ridur le 
genti a viva forza a fcuotere il giogo della 
Legge di Dio , e vivere fen?a Legge , e non 
più badare a quanto verrà loro infegnato 
dal Pulpito , e dall’Altare? Ah! Amico ca- 
riffimo , io piango a lagrime di fangue que- 
lla sii orribil fciagura, perchè la veggo un 
principio infallibile di una univerfal corru- 
tella di collumi Se vengono si folennemen- 
te {ereditati i Minillri del Vangplio , per 
mezzo de’ quali debbono toglierfi gl’ errori 
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dei popoli : Qui erunt , dirò qui con S. A- 
goftinp, per quos error auferatur , cumipfos e- 
legerìt Deus , per quos errores auferat catero- 
rum ? Io compatifco i Sovrani, perchè occu- 
pati nelle loro cure del governo , e pel man- 
tenimento dei loro Stati , non refta loro tem- 
po, nè comodo di ben fcandagliar il fondo 
di coloro, che veftiti di pelle d’ Agnello : 
Dicunt malum bonum , & bonum malum : po- 
ne» tes tenebras lucem , & l ucem tenebras . lfaice 
5.20. Compatifco, replico, li Sovrani,, poi- 
ché onde poter accerta tamente conofcere qual 
fia lo fpirito- che parla ne’ Suggeritori , e 
Miniftri , ricercali un gran capitale di lumi 
fuperni , dalla mancanza del quale noi ab- 
biamo veduto in, molti tempi nafcere dei 
graviflìmi mali, a’ quali poi fi è rimediato 
col tempo, perchè il tempo Hello difcuopre 
l’illufioni, e fini torti /dei Suggeritori , e 
Miniftri . . 

•> IV. L’Autore di quell’ Opera inganna 1 
Principi , e Sovrani con frodi , ed importu- 
ne. Mette loro dinanzi per veri , principi 
erronei , e fallì , cioè che li Conventini de’ 
Regolari fieno nidi di viziofi , e fcandalofi, 

e poi 
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e poi procurando d’infinuarfi predo li me-* 
defimi con fofifmi , e fallacie dando loro ad 
intendere che fono nocivi al ben pubblico, 
e loro flati , i poveri Principi fi lafciano 
perfuadere dalle coftui apparenti ragioni , e 
perciò in fine vengono , fenzà faperlo , e for* 
le anche fenza loro colpa a fecondar il di 
lui empio difegno. Ma io Amico cariffimo, 
che veggo più di lontano di quello che 
vegga l’Autore , e che fo per efperienza ef- 
fer tutto falfo quel male ch’ei pubblica dei 
Regolari de’ Conventi piccoli , cosi a me 
molto preme di difingannarvi. ’Io poffo af- 
ficurarvi di effer flato; fempre efattiffimo efi 
ploratore delle azioni, e procedure de’ Re- 
golari de’Conventi piccoli , e poffo con o- 
gni ingenuità accertarvi, che nell’occafione 
de miei viaggi in Italia, e Germania, con 
mio fommo contento, ed altrettale edifica* 
. zione , vi ho ritrovato quel fervizio di Dio, 
che non mi farei mai immaginato. Impe- 
rocché olfre rofpitalità, civiltà , e Carità 
con cui fui accolto, vi ho fcoperto l’atten- 
zione per fupplire agl’atti comuni del Co- 
ro , e Refettorio , con pulizia diftinta nel- 
le 
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le loro Sagreltie, e Chiefe v , e fopra tutto v 
una premura ■grande di fervire quella po- 
vera gente che concorreva alle loro Chiefe , 
fomentando® la divozione di quei Paefani , 
con promovere il culto, e la divozione par- / 
ticolare verfo dei loro Santi dell’ Ordine ; 
e vidi il concorfo non piccolo di tutte quel- 
le genti che nei giorni feftivi accorrevano 
per confeflarfi. Falfo dunque , fallì {fimo , 
ciò che fuppone malignamente l’Autore , e 
falfo falfiflìmo tutto quel male che tanto 
decanta, ed efagera in difcredito de’ Rego- 
lari de piccoli Conventi. Che poi fra tan- 
ta moltitudine di Conventi piccoli , e de* 
Religiofi ivi abitanti , vi pollano ellèr , e 
di fatto ve ne fieno alcuni de viziofi , e 
fcandalofi, qual maraviglia.? La maraviglia 
nafce dall’ignoranza. Si la che ogni corpo 
dee avere i Tuoi membri nobili , ed igno- 
bili con li fuoi efcrementi . Si fa che in o- 
gni Comunità -vi fono de’ perfètti , e degl’ 
imperfetti, e che per ordinario nelle Comur 
nità anche le più fante, vi è fempre un qual- 1 
che Giuda ; Si fa finalmente che ogni Prin- 
cipe nelle' fue Fortezze, e Cartelli lontani, 
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. ha de’ Soldati dilcoli, ed infoienti. Dunque 
per cagione di quelli pochi infoienti , e rei, 
dovrk il Principe far demollire quelle For- 
tezze, e fmantellar que’ Cartelli ? Penfatela! 

Si- fa gik che cofa faccia il Principe in ta- 
li icafi, mentre fi fa che caftiga i ■ rei , e . 
foftituifce altri o migliori , o almeno filma- 
ti tali , e cosi foftiene intatte quelle For- 
tezze, e Cartelli. Lo fteflo fanno li pove- 
ri Superiori delle Religioni per rapporto 
alli Conventi piccoli . 

V. Ma dato anche che veri fodero que- 
lli . fcandoli che finge l’Autore, il gran be- 
ne che recano tanti altri , non compendi 
forfè , anzi non afforbifce tutto .quello gran 
male? Viva Dioiche io fono tefiimonio o- 
culare di aver ritrovato in ogni Conventino 
quell’uomo dabbene dilli nto, per. mezzo del 
quale vidi che il Signore refta ■ molto ben 
fèrvito; di, modo che 1’ orazioni d’ un folo 
di quelli prefso Dio vagliono molte volte 
o per prefervar dai flagelli un, Régno inte- 
ro, o per profperarlo, come leggcfi efserp 
avvenuto alla Repubblica di Venezia , nel 
tempo di S. Lorenzo Giuiftniani ,uin grazia 
• di 
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di cui, difse là Storia Ecclefiaflica : Inter- 
cefìtone ac mentis ejus Rempublicam fletijfe ’ 
ficcome nel tempo del cafto Giufeppe , in 
grazia di cui Dio benedi tutto 1 ’ Egitto» : 
Benedixitque Dominus Domiti Egyptii propter 
Jofepb . Gen. 39. 5. Oltre di che, Dio Colo 
è lo fcrutatore de’cuori degli uomini , e noi 
il più delle volte reftiamo ingannati dall’ 
apparenze; perchè fe in qualche Religiofo 
particolare vedremo qualche notabil difetto, 
o matiifefto peccato , noi non potiamo per 
ciò filmarci megliori di efso , perchè avr'a 
altre virtù che a noi' ci mancano , e per 
avventura piagnerà egli dinanzi a Dio i Tuoi 
peccati con maggior dolore di quello noi 
piagniamo i noftri che faranno maggiori , 
e più gravi , perchè tutti provenienti dalla 
noftra fuperbia , e poca Carità . < Certamen- 
te che io in molti incontri fono rimafto 
confufo , perchè ho toccato con mano que- 
lla gran verità , ' ed ho veduto che fe Iddio; 
per fua infinita mifèricordia , mi ha prefer- 
va to da peccati di fcandalo, e di fragilità j 
non ero 'però al pofsefso di quelle tante ah 
tre virtù, che col tratto del tempo hofcb* 

per- 
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perto in chi era reo di limili eccedi . Ah J 
Per amor di Dio lafciamo i zeli indifcreti, 
e falli, e vediamoci del manto della vera 
Carità , ed allora vedremo in effetto , che 
nei Conventini dei Regolari non vi è quel 
grande , e tanto male che il Demonio ne* 
mico giurato de’ Regolari tenta di farci ap* 
parire . Io vi protetto, Amico caridimo , 
che fe ip fodi Principe, o Sovrano vorrei 
dar braccio a qualunque Fondazione de’Re- 
golari che mi fofse propofta, fofse que$a 
con entrata, o fenza entrata, perchè, oltre 
la lìcurezza che i miei Stati perciò non ne 
riporterebbero alcun dannò, anzi molti van- 
taggi si fpirituali , che temporali infieme, [lo 
' che toccherefte con mano , fe voledi provar- 
velo ] mi ftimerei felice in punto di mor- 
te, e ficuro di mia eterna falute per que- 
llo folo di bene che io avedì fatto , cóme 
lo confefsarono appunto in punto di morte 
>i piidimi Re di Spagna Filippo IL e III, 
Intorno a che non può gi'a ingannarci il 
D. Redentore, allorché difse : Jgui recipit 
Prophettm in nomine Prophet# , mercedem 
Prophetce accipiet : & qui recipit jujium in 
\ no * 
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nomine jujli , mertedem jujli acci pie t « Et qui* 
tumque potum dederit uni ex minimis ijìis ca- 
lie erti acqua frigida iti nomine Dif àpuli : A* 
men dico vobis , »o» perdet mercedem ftiam » 
Matth.. io. 41. 

VI» Finga puf l’Autore , e ftudj di com* 
parir deliramente tutto zelo per il bene, e 
confervazione de’ Corpi * Regolari , che io 
non refterò mai perfuafo che ha effetto di 
zelo buono , facete mala , ut veniant bona » 
Quanto gran male fia la foppreffione di 
tanti piccoli Conventi, vel deferirli g& al* 
trove, ed ora aggiungo elfer quello un ma* 
le si grande, che non faprei a qual altro 
maggiore paragonarlo, mentre, allorché il 
male arriva a levar il culto a Dio, la S* ' 
•Scrittura lo chiama : Peccatum grande ni * 
mis , come chiamò quello de’ Figliuoli di 
Eli Sacerdote, i quali colle loro violenze,- 
retrahebant bomines ti Sacrifitio Domini I» 
Reg. 2. 17» Quello è quel gran male cho 
previde, e prediffe alla Chiefa il grand’ Ap- 
poftolo S» Paolo , cioè che negli ultimi tem- 
pi dovean forgere de’falfi Profeti , i quali 
veftiti di pelle d’ Agnello dovevano far Ara- 
li ge 


m x i8)( 

mm k— — ■■mpi. ■ — ■ ' ■■ -' ■ — ' ■■ — -■■ ■ ■ ' - ■ ■ ■ ■ ■ - - — » T- _ jj» 

ge nell’Ovile di Crifto , e che lotto lo fpe* 
ciofo titolo di Pietà, e Religione, dovevan 
diftruggere la ftefia Pietà , e Religione . Ai 
Timoth. 3, 3. In fimil guifa principiarono 
l’Erefie de Gnoftici, Riformati, e Prote- 
ilanti- Eretici dannati , Difingannatevi Ami- 
co Cariffimo , la vera Garit'a non diftrug? 
ge, ma anzi edifica. Olfervate . Perchè il 
zelantiffiino S. Carlo era guidato da vera 
Carità in riformar la fua Diocefi che ritro- 
vò nelle fne Vifite una fenùna di vizj , e 
di corrutelle di coftumi , non diftruffe già 
-tante Parrocchie in Luoghi alpeftri , e ri- 
moti , che erano divenute nidi di malvi- 
venti > ed afili di Streghe , e Stregoni , di 
.A porta ti , ed Erefiarchi , ma fi ftudiò di con- 
vertire . i prevertiti, di ridurre gli fviati , 
di {cacciar gli ortinati , e foftituir megliori 
_Operaj; nè con tale foftituzione recò il mi- 
mimo danno alle Parrocchie di Città, pri- 
vandole di Soggetti fi degni per rimpiazzar 
quei porti fi mal cuftoditi . Quindi , anzi- 
ché diftruggere, riparò Chiefe rovinale , rie- 
dificò le rovinate , provide di Parochi le ab- 
bandonale , ^ le dottò di rendite {ufficienti : 
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ed affinchè que’ popoli traditi, fodero in mi- 
glior modo affiftiti ne fabbricò delle nuove, 
con aggiugnere Beneficj, e Collegiate . Que- 
lli, ed altri limili fono gli effetti del vero ze- 
lo, e delle vere Riforme. Perciò il diftrug- 
i gere è opera dell’uomo , ma il vero riforma- 
re è opera folo della delira dell’Eccelfo . Chi 
dunque non fia munito di Patenti di quella 
delira dell’Eccelfo , non prefuma di riforma- 
-v. re, perchè dillruggerà bensì, ma non edifi- 
cherà giammai. Laonde voi vedete, Amico 
Cariffimo, quanto fallo fia il zelo di quello 
Riformatore moderno , fproveduto affatto di 
Patenti, e di quelle cognizioni , che fonoin- 
difpenfabilmente neceflarie anche ad ogni 
buon Crilliano , che dee fapere : Nifi Domi - 
nus adijìcaverit domum , in vanum laboravè- 
runt qui adificant eam . Pfal.izó. Che fark 
poi di chi folo cerca di dillruggere ? 

». VII. S’ingegna bensì egli d' inorpellare in 
mille maniere l’odio che nutre contro la S. 
Sede, e contro i Regolari , ma il fuo lin- 
guagio lo tradifce , Imperocché è troppo, chia- 
ro l’impegno che moftra di voler fottrare la 
Podeltà fecolare totalmente dall’ Ecciefiaftica 
c B 2 in 
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in ogni genere , ed in ogni materia , di modo 
che non per altro fine propone , e pretende 
di provare che li Principi poflano diftrugger 
legitimamente tanti Conventi de Regolari , 
Te non per fepararli,e {laccarli dall’obbedien- 
za , e dipendenza della S. Sede , cui Tempre 
obbedirono tutti li Principi veramente Cato- 
ìici , e pii. Già voi vedrete, Amico cariflì* 
me, che dopo quelle foppreffioni di tanti Con- 
venti , proporrà anche quelle di molte Par- 
rocchie per gli fteffi motivi addotti per la 
foppreflìone dei Conventi fuddetti ; ed in que- 
llo modo verranno, Tempre più i Principi a 
Tcuoter il giogo, e la dipendenza dalla S. Se- 
de, ed a conTermarfi di poter legittimamen- 
te Tare, e disfare , e confondere il Sagro col 
Profano, avvegnaché con ciò vengono lace- 
rati, e calpestati i Canoni più Sagrofanti 
della Chiela . Nè fi fermerà qui, perchè ; 
Qui in fordibus ejl , fordefcat adbuc . Quin- 
di proporrà la Riforma anche de Legati pii, 
come difpofizioni fatte in pregiudicio del 
ben Pubblico, e. cosi dirà: Che male tetta- 
rono tanti Signori e Principi , i quali la- 
rdarono pingui rendite alli Monalteri, quan- 
do 
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do meglio avrebbero fatto a lal'ciar il tutto 0 
agl’Eredi, Confanguinei, Affini, o Amici , 
onde aveflero potuto con effe mantenere mag- 
gior numero di Cavalli , e Livree ; onde fo- 
mentar maggiormente il fallo, e l’ambizio- 
ne; ed onde finalmente aveflero potuto er- 
gere Fabbriche più magnifiche per le Sale di 
ballo, e Teatri più grandiofi per le Cantatri- 
ci. Leggete attentamente tutti tré que’ fuoi 
Libercoli , e vedrete fe io efageri in quello , 
e fe quelli , e nort altri fieno li fentimenti di 
quell’ Autore intorno alle rendite lafciate da 
piiffìmi Tellatori alle Religioni. Quell’ è la 
Chiefa Riformata che quello Autore vorreb- 
be introdurre . Che dite Amico carifftmo , vi 
pare che quello zelo , fia un zelo fecundum 
fctenùam ? Ma intorno a ciò parleremo al- 
trove . . \ 

Vili. Tenti pur di giullificar sì rei di- 
fegni col titolo fpeciofo di favorir li pove- 
ri, dicendo; che quelli Signori avrebbero 
avuto maggior merito in lal'ciar le fue pin- 
gui facolt'a in beneficio de’ poveri . Io qui 
non voglio rifpondere , Amico cariflimo, ma 
voglio che rilponda il D. Redentore, onde 
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non mi prendiate in loipetto di troppo par- 
ziale dei Regolari. Vi farà nota già la mor- 
morazione di Giuda, allorché vide la Mad- 
dalena a verfar su i piedi di Crifto quella 
quantità d’ unguento preziofo , e di molto 
prezzo . Ut quid perditio bxc ? diflè Coftui . 
Potuit enim ijlud venundari multò , & duri 
pauperibus , Mattb. 2d.8. Sentiamo ora cofa 
rifpondeffe il benedetto Crifto a quefto ze- 
lante. Prima però di fentir Crifto a rifpon- 
dere ; oflèrviamo che dica di quefto zelo di 
Giuda l’Evangelifta ; dice , che Giuda tanto 
zelava fopra la profufione dell’unguento del- 
la Maddalena , non perchè in realtà gli 
fta(Te a cuore il follievo de’poveri , ma per- 
chè era un birbo , e un ladro . Ecco le pa- 
role : Dixit autem hoc , non quia de egenis 
pertinebat ad eum , fed quia fur erat J o. 12 . 
6 . Ritorniamo a Crifto per fentir la rifpo- 
fta . Il benedetto Crifto allora prefe la di- 
fefa della Maddalena , e difendendola dalla 
mormorazione, e dalla calunnia, fgridò chi 
cosi parlava di eflà, ed altamente lodolla 
per fimile profufione, dicendo : £)uid mole- 
Jìi eftis buie mulieri ì Opus bonum operata eft . 

Ella 
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Ella ha fatto un’Opera molto buona, e da 
me molto gradita. E perchè? Ecco la ra- 
gione . Nam pauperes femper babetis vobtfcum, 
me autem non femper babetis . Dunque Iddio 
molto gradifce, e molto fi compiace di que- 
lle, e fintili generofe profufior.i fatte in o- 
nor fuo da quelli Signori, e Principi, per- 
chè con quelle donazioni di rendite fi pin- 
. gui lafciate alle Religioni , rellano fempre 
vive , ed eterne le memorie della loro E- 
foica Pietà , e Religione ; e con ciò reità il 
Signore Iddio glorificato . Nè perciò rellano 
defraudati li poveri , poiché col relto delle 
loro facoltà hanno fempre il tempo, ed il 
Comodo di poterli fowenire. Anziché que- 
lle lieffe generofe, ed eroiche donazioni fat- 
te alle Religioni tornano in follievo degli 
Itelfi poveri , e comune beneficio ; imperoc- 
ché molti degli abitanti dei Luoghi delle 
fuddette beneficate Religioni, vengono» col- 
locati colla vellizione dell’Abito che diman- 
dano , molti altri campano la vita , quali 
in figura di Opera), e quali in figura di fer- 
venti; ed anche li poveri godono del fol- 
iievo , noni elfendovi Convento , per povero 
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che lìa , che non faccia elemofiua , e non 
foccorra li bifognolì in molte guife , a me, 
ed a voi, Amico carillìmo, note, Ed ec-, 
co, dove vadano a finire le pingui rendite 
lafciate alle Religioni, 

IX. Supporta una fallita di zelo si pah 
pabile, voi replicate, e si pregi udiciale al 
ben pubblico , ed alla Cattolica Religione , 
perchè mai è cosi piaudito , ed afcoltato un 
si perniciòfo Novatore? Perchè? Perchè le 
predizioni . funefte delle Sagre Carte debbon 
avverarli . Perchè dee poi venir quel tempo 
in cui: Sanarti, dottrinarti non fufìinebunt , f ed 
ad fua deftderia coaeervabunt ftbi magijlros , 
prurientes auribus : A meritate quidem audt-. 
tum avertent , 6’ ad fabulas convcrtentur , 
Perchè andiamo fempre piu avvicinandoci a 
que’ tempi calamitofi predetti dali’iftelfo Crh 
Ito , ne’ quali perchè abundabit iniquitas , m 
frigefeet Cbaritas malt or uni , Matth. 24. 12, 
Perchè finalmente: Spirimi manifefth d’teit , 
quia in novijjimis temporibus difeedent quidam 
a Fide , attendentes fpirittbus errori s , & dot 
ttrinis Diemmiorum 2 . ad 'Tìmotb . 3» 4. Ecco 
la ragione per ?qi tanto viene piaudito e 
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fecondato quefto falfo Profèta. Voi pure qui 
mi replicate , dicendo : Non effer poflibile 
che Coftui ha un falfo Profeta, fe le fue 
ragioni, e dottrine fono fiate efaminate, e 
ventilate in tanti Configli , in tante Alfem- 
blee, ed Adunanze tutte dotte, e Cattoli- 
che. A quefto vi rifpondo, che il conofce- 
re lo fpirito delle tenebre, allorché fi traf- 
figura in Angelo di Luce ; non è che di po- 
chi ; e che lo (coprire quella razza di De- 
monj non è dato che alla fola Ecclefiafti- 
ca Poteftk , Alla fola Fcclefiaftica Pote- 
fl'a , e non alla Secolare Crifto ha prò- 
meffo la fua affiftenza per diftinguer la 
verità dallo fpirito dell’errore. Non lapete, 
voi , che fenza di quefta affiftenza , anche 
di mezzo giorno cammineremo fra le te- 
nebre più denfe ? Non fapete , che fenza di 
quefta. uomini infigni, dottiffimi piiflimi, e 
di alta orazione reftarono . in fine illufi , e 
traditi dal loro troppo prefumere . Vaglia 
per tutti un Tertulliano, ed un .Origene , 
e quefto vi balli . Replico, alla fola fua 
Chiefa, e non. ad altre Poteft'a Grillo ha 
promefla la fua particolare alfiftenza perac- 
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certare nelle cofe dubie in materia di Re-* 
ligione, e di Difciplina ; e ad Efla fola ha 
dato la facolta di formar Leggi , di mode- 
rarle , o di ifpiegarle * Ad efsa fola final- 
mente, cioè alla fola S. Sede, Crìdo ha pfo- 
mefso lo fpirito di verità: Paraclitum mit- 
tam ad vos , fpirttum veritatis , Ó’ docebit voi 
omnem veritatem .Jo. 1 6. 7.1 3. Quello vi badi . 

• X. Quindi nulla conta che Coftui ven- 
ga da tutto il mondo plauditq, quando la 
Chiefa lo condanna- Io non mi muovo pun- 
to per gli applaufi degl’ uomini , i quali , a 
detta di Grido , fono caci , & duces caco - . 
rum. Matths i 5. 14. né predo di me vale 
che le fue dottrine vengano idolatrate dal- 
ia maggior parte degli uomini , fe nella 
maggior parte appunto degli uomini dà la 
illufione, e l’inganno - Queda verità la co- ' 
nobbe anche Seneca benché avvolto fra le 
tenebre delia Gentilità ' allorché lafciò fcrit- 
to: Major in Orbe ter raruiri pars , pejjtma - 
Cosà nulla parimente rileva che tanti , e 
tanti redine prefi dalle -fue apparenti ragio- 
ni, tutte ragioni di carne,- e non del vero 
fpirito , poiché Tappiamo , che ; Anirrtalis ho - 
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mo non percipit qu<e funt fpiritus Dei . Maf- 
lìmamente che fi fa quanto fia facile per- 
fuadere il male fotto fpecie di bene , e per- 
ciò poco fi affaticò il Demonio in fedurré 
i Noftri primi Padri, con quel eri tu ftcut 
Dii , avvegnaché foffero allora allora di fre- 
fco ufciti dalle mani di Dio . Per conofce- 
re il carattere di un uomo , e uomo appor- 
tator di novità di Dottrine , non fi dee ba- 
dar alle fue ciarle, nè alle fue ben ftudia- 
te fallacie, ma bifogna attentamente offer- 
vare dove tendano le fue mire, e difcorfij 
e fe quelli tendano in foflanza a raffreddar 
la Carità, ofcurar la Religione , e fcemar 
la Pietà; e fe fopra tutto tendano per far- 
ci fcuotere il giogo, e la dipendenza dalla 
S. Sede, dataci da Dio per noftra Madre , 
Maeftra, e Diretrice delle noflre operazio- 
ni , poco fi ricerca per riconofcerlo , • e ri- 
gettarlo qual falfo Profeta. In quella gui- 
fa furono alla finfine fcoperti , e dannati 
Ario , Lutero , e Calvino , i quali fui prin- 
cipio erano afcoltati quai nuovi Evangeli- 
ili i' Leggete pure, , e rileggete , Amico ca* 
riffimo , per quanto vi aggrada quelli - tré 
» ’ Li-' 
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Libercoli , nè quali altro non troverete , 
che : Difcenfiones , (y offendicula , ut per dul- 
ces fermones , & benedittiones feducat corda 
innocentium . Ad Rom. 16. 18. E quello con 
tale magiftero d’ Ipocrifia , ut in errorem in - 
ducantur y Ji fieri poteft , etiam eletti : Mattk. 
24. 24. Leggete per tanto, e rileggete quell’ 
Opera, ed offerverete che egli non ftudia 
altro che citar Tefti, Autorità , e Fatti , 
veri tutti bensì , ma falfamente applicati , 
abulàndoli Tempre, come il Tuo folito, del 
vero per provar il falfo , cioè per provare 
che li Vefcovi, Principi, e Monarchi Cat> , 
tolici fieno tanti Papi , e con ciò fiaccarli 
dall’obbedienza della S. Sede , e cosi alzar 
bandiera , e muover guerra univerfale alla 
Chiela vera, giacché: Regis ad exemplum 
totus componitur Or bis. ■ 

-XI. Sopra tutto poi acuifce il Tuo inge- 
gno contro i Regolari , come fudditi obbli- 
gati alla S.Sede, e' fotto lo fpeciofo titolo 
di Riforma, vedendofi fecondato, tenta di. 
fiaccarli dalla giurifdizione del . Papa per 
metterli fotto quella de foli Vefcovi , e 
Principi. Nè tenta ciò fenza miftero, per- 
" ' ' V *■ . che 


> 


1 


x 2 p )( sft 

chè il fuo intento è già di diltruggerli ,'raa 
vedendo efler quella colà difficile, proccura 
perciò dar ad intendere ai Principi che efi- 
fendo loro fudditi, fpetta ad elfi il dimi- 
nuirli almeno , fotto il pretefto di' Rifor- 
ma. Quindi- fapendo che al giorno d’ oggi 
i Religiofi non fono più rifguardati con oc- 
chio di pura Fede , ma folo con pcchio di 
carne, cosi ei carica molto la manto fopra 
ciò , procurando con fofifmi , paralogifmi , 
e calunnie di rapprefentarli alli Principi i- 
nutili , e nocivi ai loro flati . Per provar il 
fuo affilato , oltre le altre nere calunnie ap- 
pofte loro , e già da me confutate , e dile- 
guate al num.4. 5. Studia di farli apparire 
ufurpatori delle altrui foftanze in pregiudi- 
cio de poveri , e che perciò fieno obbligati 
i Principi a diminuirli. Quella ragione pe- 
rò nulla prova , perchè prova troppo V-^e 
quella ragione valelfe , valer dovrebbe per 
la minorazione di tanti Cavalli foverchi 
nelle Scuderie de’ Nobili, i quali con fuma- 
no i fieni, e le biade neceflàrie per gli al- 
tri animali dellinati .da Dio per l’alimento 
dell’ uomo. Valer dovrebbe per la minora- 
zione 


zione di tanti Cani inutili, che mangiano 
la terza, parte del pane che fi dovrebbe al- 
ti poveri . Valer dovrebbe per la. minora- 
zione di tante Betole , dove tanti viziofi 
gettano il foldo che dovrebbe fpenderfi in 
mantenimento de’ proprj Figliuoli . Valer 
dovrebbe finalmente per la fopprelfione di 
tanti Lupanarj, ne’ quali tanta gioventù vi 
lafcia la roba, la fanità, la vita , e 1’ A- 
nima . E pure il zelo dell’ Autore forpafla 
tutti quelli innegabili pubblici danni, e fo- 
lo fi reltrigne nè danni fognati che appor- 
tano al Pubblico i Regolari. So che repli- 
ca , dicendo , che per lo meno fono mole- 
ili , per cagione dei tanti ricorfi che fi fen- 
dono fatti da Ìóro medefimi ai Magiflrati , 
e Tribunali . Ma io rifpondo , che i Rego- 
lari fono uomini , e non Angeli , e per con- 
feguenza anche fra d’ elfi debbon eflervi con* 
tefe, e pretefe, difparità e debolezze , Que- 
lle vi furono fempre , e fempre vi faranno 
finche il Mondo farà Mondo , in tutte le 
Comunità per perfette, e fante che .fieno . 
Imperocché vi furono quelle anche nel Col- 
legio Appoltolico, avvegnaché il D. Reden- 

tore 
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tote fofle il Capo vifibile di quella Santa 
Comunit'a. Quelli ftefii litiggi,.e ricorfi vi 
fono, in ogni Congregazione, in ogni adu- 
nanza , Citt'a , Provincia , e Regno . Dunque 
perciò dovranfi diltruggere tutte quelle Co- 
munità , Congregazioni , Collegj , Città , Pro- 
vincie , e Regni ? Abfiti Dunque : Abfip , 
che per quello fi abbiano da Sopprimere ì 
Conventi , e le Religioni , fotto il titolo 
fpeciofo di Riforma . Solo Iddio è perfetti!? 
fimo in ogni genere ; nel relto ogni cofa 
creata , e terrena porta feco con le fue per- 
fezioni, anche le fue imperfezioni. Quindi .> ; 
non v’è Rofa fenza fpine, non v’ ha Fru- 
" mento fenza paglia ,, e non y ha oro fenza 
ferra, e fcoria. E fe piò corre in ogni co- 
fa fifica, lo fteflo , anzi molto piu correr 
dee nelle morali . Quindi Ha, fcritto : In & . 
multis offendimus omnes Jacob. 3.2. Non .eft jv 
homo qui non peccet %. Parali. 6. ^6. NuIIusà 
mundus a J orde , etiamfi illius vita , fuerit • 
i unius diei . E perciò la Chiefa afliftita dal- 
• lo Spirito Santo, Spirito di verità, ricono- 
cendo elfer tutto dono gratuito del . Signo- 
re , eh’ Egli Ila degnamente.,* e lodevolmea- 
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te fervito da Servi fuoi, prega lo fteflò Si* 
gnore Iddio nella forma feguente: Deus, de 
cujus munere , venit,ut Tibi a Fidelibus tuis 
dignè, atque laudabiliter ferviatur , vota hu+ 
milium refpice , per impegnarlo a cuftodirla, 
non già Vota Dottorum, Lcgisperitorum , vel 
Zelantium , ma Vota bumiltum , cioè di co* 
loro che Temono buffamente , di sèjche ob* 
bedifcono alla Chiefa fenza tanti difcorfi , 
e faccenterie;che fi pofpongono a tutti , fti* 
mando tutti migliori di sè, ed elfi foli bi* 
fognofi di Riforma . Dunque io qui dirò 
all’ Autore , tanto zelante fopra le rilalfatez* 
ze de’ Regolari : Attende tibi $ & Dottrina? 
infta in ittis : Hoc enim faciens & te ipfunt 
falvum facies , & eos qui te audiutit . i, ad 
Timotb. 4. 16. 

XII. L’Autore però non refia per(dafo i 
perchè replica dicendo: Li popoli, le Cit* 
tà, le Provincie, e i Regni fono tutti po- 
lli da Dio al Mondo, e perciò non debboft 
diftruggerfi, ma i Frati fi fono intrufi , e 
cerò non neceflàrj , ma inutili . Quello era 
uno de principali errori di Lutero, il qua- 
le errore poi fu adottato da tutti 1 fuoi fe- 
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guaci . la fatti , dice egli , la Chiefa fi man- 
tenne per tre Secoli fenza Frati , e da ciò 
retta comprovato che li Frati non fono ne- 
ceffarj per la Chiefa. A quello io rifpondo, 
che per quello appunto perchè Gesù Crillo 
vide che- la fua Chiefa fenza de' Frati non 
potea futtìftere , perciò inttitu'i gl’ Ordini Re- 
golari. Quindi con Vocazioni non mentire- 
pitofe , che prodigiofo al pari, di quelle de- 
gli Appoftoli , chiamò alla fua difefa un A- 
goftino, un Domenico, un Francefco + un 
Bernardo, e tanti altri Fondatori, affinchè 
coi loro Figliuoli, ed Alunni la difendette- 
ro dagl’ infulti , e neri attentati degli Ere- 
tici. Quello fu il principale motivo, per cui 
Dio fondò le Religioni. Vedeva già Crillo 
che li primitivi Criftiani col progretto del 
tempo, colle faccende di Mondo, col trat- 
to, e commercio delle genti ftraniere : an- 
davano decadendo da primi fervori, s’intie- 
pidivano nelle virtù da etto , e da fuoi Ap- 
poftoli infognate e praticate ; perdevano 1’ 
amore alle cofe celefti,e troppo s’impegna- 
vano nelle terrene ; e che giagik incomin- 
ciavano a battere la ilrada larga della per- 
,*■ sr. G dizio 
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dizione ,' con dare afcolto alle dottrine fai* 
fé, e larghe dei fallì Maeftri , Quindi per 
far argine alla piena delle corrutelle, efaU 
fi Dogmi , prefcelfe , e feparò dal Secolo aU 
cuni Campioni , ed ordinò loro dj erger Mo- 
nifterj, e formar. Congregazioni di uomini 
dotti, e pii, i quali- più fedelmente lo lèr- 
viffero, e che a difpetto del mal cortame 
dominante nel Mondo , fi dichiarafsero del 
fuo partito, e che validamente fi opponefser 
ro alle male ufanze , e falle dottrine . In 
quella mamera ottenne il fuo intento , im-; 
perocché i Figli del grand’ Antonio , e Bali-; 
ìio in Oriente fi oppoferó agl’ errori di Ario; 
quei di Benedetto , e di Agoftino in Occiden- 
te agli errori di Eutiche; quei dell’ Abbate 
Ionico agli errori degl’ Icnoclafti ; quei di 
Bruqone , e di Bernardo agli errori dei Nic, 
colaiti; quei di Domenico, e di Francefco , 
agli errori dei Valdefi, Albigefi , Ufciti , e 
Flagellanti; quei finalmente, di Ignazio, e di 
Terefa agli errori di Lutero , e di Calvino ; 
ficcarne al giorno d’oggi tutti infieme gl’ Or- 
dini Regolari fi oppongono agli errori di Feb- 
bronio leguace di Lutero. 

XIII. 
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- Xlil. Non fia dunque maraviglia, feora 
l’ Inferno tutto fi* fcateni contro i Regola- 
ri nella fcoperta di quella nuova Erelìa Feb- 
brotiiana, o per dir meglio , nel riforgi men- 
to di quella Erefia Luterana, difeminata in 
tutti gli Stati Cattolici per mezzo di Feb- 
bronio. Vede gik e fa, che i Regolari po- 
derofamente fi opporranno alle di lui empie 
mire , e che per quanto co’ fuoi partitanti 
fi (ludi d’ intorbidire 1’ acque limpide de 
Chiofiri , • quelle poi finalmente dovranno 
rapprefentare ai Principi , e Sovrani le di 
lui nere, e mollruofe gibbofità . Freme con- 
tro di elfi , perchè fa che nelle fcoperte de’ 
nuovi attentati degl’ Eretici contro la Chie- 
fa, i Regolari furono fempre i piu accorti 
a difcuoprirli , i più animofi ad impugnar- 
li, e i più felici ad abbatterli * Freme fi- 
nalmente contro di elfi, perchè fa che ogni 
qualvolta forfè qualche, nuova Erefia con- 
tro la Chiefa , foriero anche da Chiofiri nuo- 
vi valorofi Campioni per difenderla . In 
confermazione di quella gran verità. , va- 
glia per prova più d’ogni qualunque altra 
più rate, ; e più . convincente , la Vifione 
- C 2 au- 
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autenticata dalla Chiefa , che leggeli nella 
feconda Lezione dell’ Officio di S.Francefco 
d’ Affili . In effe leggiamo che effondo flato 
licenziato S. Francefco da Innocenzo Terzo, 
qual Novatore , allorché fi prefentò ad eflb 
Pontefice per la conferma della fua Rego- 
la, la notte fulfeguente vide Innocenzo Ter- 
zo S.Francefco in fogno che fofteneva col- 
le proprie fpalle la Balilica Lateranenle, e 
con ciò Dio fece intendere allo fteffo Pon- 
tefice che il Santo co’ fuoi Figliuoli dovea 
foflenere la Chiefa . Lo che certamente di- 
moftra che i Frati non fono intrufi > non 
fono inutili, non fono nocivi al Pubblico 
bene. Affinchè poi, Amico cariffimo , ve- 
diate che io mi rifcaldo , non per paffione , 
nè per impegno, ma folo per la difefa del- 
la verità, giacché al dir dell’ Appoftolo S. 
Paolo : Nibil pojjumus . adverfus veritatem , 
fed prò vernate 2. ad Cor. 1 3. 8. Vi prego di 
dare cosi alla sfuggita una femplice , ma 
(incera occhiata al Vaticano , ed olfervare 
chi in oggi , fra vertenze *così dolorofe , oc- 
cupi la Sede di S. Pietro , e come vi fia , 
e da chi vi fia flato collocato . Ci£- 
- r MEN- 
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mente XIV. Riflettete a ciò fedamente , 
e poi ifcufate, fe potete V Autore , allor- 
ché tenta di provare e {Ter li Frati nella 
Chiefa di , Dio ^ intrufi, inutili, e nocivi . 
Scufatelo fe potete nella foppretttone di tan- 
ti Conventi, lotto lo fpeciofo titolo di Ri- 
forma. Replico nulla vale f addurre in ifcu- 
fa gli fcandali di alcuni Regolari , perchè 
molti altri ve ne fono negli fletti piccoli 
Conventi che fanno molto bene, e fervo- 
no il Signore ; e dato anche che fodero ve- 
ri tutti quegli fcandali che T Autore produ- 
ce di fatto, non {ara mai plausibile pretto 
Dio la fopprettione di tante Gafe fue, qua- 
li fono quelle delle Religioni , che Iddio 
rifguarda come la pupilla dell’ occhio fuo . 
Se fiamo uomini ragionevoli , e Criftiani , 
e non Atei, dobbiamo imitare il governo 
di Dio, il quale cattigò bensì gli Angeli 
prevaricatori, e ribelli, diacciandoli dalle 
'oro Sedie, ma non diftruffe già le flette 
fedic vuote, che anzi pensò di riempirle di 
nuovo di Anime elette, colla creazione dell’ 
Uomo. Retti dunque conchiufo , che il di- 
ftruggcre è opera di uomo, e il Riformare 
... C 3 è ope- 
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è opera di Dio. Perdio chi tenta riforma- 
re diltruggendo , o finge di voler Riforma, 
. o non fa che voglia dir Riforma ; Prende- 
tela per tanto , Amico carilfimo , per quel 
verfo che più vi aggrada, che fempre tro- 
verete effere fpirito falfo il pretendere la Ri- 
forma de’ Regolari colla foppreffione di tan- 
ti Conventi . 

XIV. Veniamo ora all’ efame delle ragio- 
ni che 1’ Autore porta , onde fottrar dalla 
dipendenza della S.Sede i Vefcovi , e Prin- 
cipi in ordine alla Riforma de’ Regolari; e 
per confeguenza per la foppreffione di tan- 
ti Conventi fenza dipender dal Papa . La 
ragione per elfo (limata fortiffima per favo- 
rir li Vefcovi , è 1’ autorità di S. Paolo che 
dice : Attendate vobis , Ù 1 univerfo gregi in 
quo vos Spiritus Sanftus pofuit Epifcopos re- 
gere Eccleftam De] . E pure quell’ autorità 
' nulla prova pel fuo intento. Imperocché li 
Vefcovi fono podi dallo Spirito Santo per 
regger la Chiefa fecondo le Leggi , e rego- 
le ltabilite dalla (leda Chiela, che è lo ftefc 
fo che-dire fecondo le Leggi ftabilite dallo 
ftelfo Spirito Santo , o diciamo più chiaro 
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fecóndo le Leggi ftabilitó dallo Hello Cri- 
llo Redéntor Nòftró $ iì quale die là Potè* 
M fuprema àllà S; Sede nella pérfónà di S. 
Pietro* allorché gli difle : Tu ei Petrus jó* 
fuper batic Peti am èdtficabó Ecclefiam meam : 
(D“ Tibi dabo [notate bene quelle parole , 
perchè non diile Cri Ho i vobis dabo ] ma Ti- 
bi dabà claves Regtii cAórutri : & quodcumque 
ìigàveris &c. Siccóme gli cónférmò quella 
fteffà fuprema Poteftà iti prefetlzà degl’ altri 
Appoflolì , prima di falire al Cieló^quàndo 
gli difse : Pafce Agno s rrieos ; Pafcé óve! 
ttieas . . . & tu converfus aliquando confi rma 
P ratrei tuou Locché certarrientc non difse 


mai Crillo agli altri Appoftoli * avvegnaché 
concédefse loro , ficcome membri compónen- 
ti tutta la Chiefa* là Poterti delle chiatti 
di alfolVere dai peccati * quàndó dille lo* 
io : Accipitc Spiri tum Sanftum , quorum , 
remiferitis &c.Jo. 20. 18. Intorno a che À- 
mico carilfimo* dovete fapere [e ciò è ne- 
ceflàrio à faperli , onde difcoprir le ■ fallacie 
dell’ Autóre ] che Crillo , allorché dille a 
Pietro : Tibi dabo claves Regni aelorum $ Ó* 
quodcumque ligaveris &c. gli conferì là Po* 
-- C4 telili ■' 


X 4 ° X 

: ■ — ■ ■ 7 . 

teftà fuprema^ ordinaria , che dovea paflare 
poi in tutti li Succeflori di lui ; ma allor- 
ché Crifto diè la facolt'a agli Apposoli di 
affolvere dai peccati, e di reggere le loro 
Chiefe particolari componenti 1 ’ Univerfale 
di cui è il capo fupremo il Papa , cpnferi 
loro folamente la Poteftà delegata, fecon- 
do la confeflìone fteflà di S. Paolo : Pro Cirri- 
fio Legattone fungimur 2. ad Cor. 5. 20. Quin- 
di è che coll’ Apposolato fini anche la Le- 
gazione; e quindi è che li Vefcovi in og- 
gi fuccedono bensì in qualità di Pallori, ma 
non già di Appoftoli , a ’ quali foli Crifto 
conferà quella pienezza di diritto divino che 
l’Autore ignorantemente, 0 maliziofamente 
vorrebbe attribuire ai Vefcovi della Chiefa 
dei noftri giorni . E quindi ne fegue che li 
-Vefcovi dopo l’Appoftolato debbono dipen- 
dere in tutto e per. tutto dalla S. Sede , 
preflo la quale folamente rifiede la pienez- 
za ordinaria della Poteftà- delle Chiavi di • 
S. Chiela . Ora ficcome la Chiefa fteflà con , 
Grillo ordina, e vuole che anche li Vefco- 
vi rifpettino, ed obbedifcano alle Bolle, e 
Decreti Pontificj , come efpreflàmente fù an- 
che 
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che difinito ciò in -più Concil) Generali , 
coerentemente alla dottrina fopraddetta , e 
fpecialmente in quello di Cotlanza : Decr. 
Unionis. In quei di Firenze, ed ultimamen- 
te in quel di Trento: De Ref Sejftone 25. 
c.2. cosi volendo, ed avendo ordinato i Pa- 
pi per giuftiflimi motivi , con feolle Ponti- 
ficie, che i Regolari fieno efenti dalla giu- 
rifdizione Epifcopale , e folo foggetti alla 
Papale , neflfun Vefcovo può ufurparfi una 
tale giurifdizione fénza il confenfo del Pa* 
pa, che non incorra nella reità di refratta- 
rio delle Bolle Pontificie. Ciò e tanto chia- 
ro, ed indubitato, che chi volefle foftener 
il contrario , farebbe dichiarato fcifmatico 
marcio. L’Autorità dunque < di S. Paolo nul- 
la prova in favor de’ Vefcovi Contro la pra- 
tica di tanti fecoli, e decifioni di tanti Con- 
cil j ; Generali , che dichiararono efler fiato 
quello fempre il coftume della Chiefa dal-, 
principio degli Appoftoli fino al giorno d’ 
oggi; che li Vefcovi debbano fempre dipen- 
der dalla S. Sede , e preftarle obbedienza : 
Verità fempre collantemente difefa da tutti 
li Cattolici , e fempre impugnata dagli E- 

reti- 
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retici * nemici giurati della fogg 
dell’ obbedienza , come potrete leggere il San- 
dini* Viti Ponti/. Sac. 4* pag.pjiL’ Autorità 
dunque di S. Paolo nulla prova iti favor de’ 
Vefcovi i ficcome nulla provano* nè fuffra- 
ganò li Diplomi Reggi per i Rettori * Go- 
vernatori * e Podedà delle Città di poter 
decidere in ogni , e qualunque caula av- 
vegnaché leggali in elfi la facoltà di dover 
àmminidrar la giuftizia in que’ popoli ,- in- 
tendendoli fempre che elfi' debbano - giudi- 
car * e decidere fecondo le Leggi datolite - 
del Regno , e giudo gl’ ordini de’ loro' So- 
vrani.- Che perciò , effondo dabilito dalla - 
Chiefa , o fia S.-Sede che i Regolari debba- 
no dipendere dalli Papi,- e non dalli Vefco- 
vi,- li Vefcòvi non ponno oltre paflare i li- 
miti della loro giurifdizione , ma debbono' 
obbedire alla S* Sede ' locchè -fu già decifo 
in molti Concilj Generali , e fpecialmente 
in quello di Trento' in cui . De Ref. Sejf. 
28. c. 4. 14. teda' efpreflàmente dabilito che 
tutti li Regolari debbano dipendere da’loro 
* Superiori refpettivi, e tutti ; i loro Superio* 
ti dalla -S* Sede . Che fe 1 ’ Autore poi pre- 

ten- 
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tende , come lo dimoftra in più luoghi di 
quella fua Opera, che li Vefcovi, e Prin- 
cipi fieno fopra li Concilj Generali , fopra 
la Chiefa , fopra la S. Sede , e giagik anche 
fopra lo fteflò Dio, io qui più non parlo , 
ma rivolto al grande Iddio degli Eferciti , 
qui tangit montes , & fumigane : . refpicit 
Terram , & faci? eam fremere Pfal. io 3. 32; 
tutto ricolmo d’ orrore , e di fpavento fcla- 
merò .• Domine , falva ttos , perimus . Perù 
mus. Perchè veggo rinnovate le orribili te- 
nebre fopra tutto l’Egitto. Et fatta funt 
tenebra orribiles in univerfa Terra JEgypti 
Exod. io. 22. Tenebre fi denfe e palpabili ’ y 
che impedirono ogni fpiraglio di luce, on* 
de poter diftinguer la verità dalla menzo- 
gna . Tenebre fi deplorabili che non lafcia* 
no più luogo per vedere; eflère una mani- 
feda, ed intollerabile pazzia il predar fede 
piuttofto ad un folo moderno , illufo , «e; 
malcontento Teologaftro, che a 300. e più 
Teologi infigni, d’ ogni eccezione maggio- 
ri, tutti nel nome del Signore legittima^ 
mente congregati , e rapprefentanti la Chie* 
Jà fteflà, alla quale fola promife Crifto li 

fua 
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fua immancabile particolare alfiftenza in fa- 
vor della verità con quelle parole .• Ego ro- 
galo P a prem , (y alium Paraclitum dabit vo- 
bis , ut maneat in ccternum vobifcum , Spiritimi 
veritatiSf quem Mundus ( notate bene quelle 
decilìve , e pefanti parole ) non poteft accipc- 
re.Jo. 14. id., i. quali tutti concordemente 
in quel Sagro Concilio di Trento decifero , 
e definirono, eflère la S. Sede la Maeftra 
univerfale di tutto il Mondo Cattolico , 
dataci da Crifto per noftra guida, e rego- 
la, alla quale ognuno che fia vero Catto- 
lico dee preftar obbedienza; alla quale e 
Vefcovi, ed Arcivefcovi , e Patriarchi , e 
Cardinali debbono lòttometterfi,edallaqua- 
le .fola fpettar dee la immediata giurifdizio- 
ne fopra li Regolari , e ad effa fola la Rifor- 
ma de’ medefimi : De Pan. Seff. 14. c. 7. De 
Ref. feJT. 7. Decr. c. 1. fejf. 2 5. c. 20. Ò* in Bui- 
là conf.ejufd. Con. Trid. Pii IP. Tibi dabo , 
non già Vobis dabo Claves , &c. Et quodcun- 
que ligaveris , <&c. Quodcunque , cioè tutto 
ciò che ftabilirà Ella in Terra, farà confer- 
mato in Cielo . E pure a fronte di decifioni 
fi rifpettabili , ed incontraftabili , venerate , 
. ' ‘ ed - 
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ed adorate da tutti li Principi , Re , e Mo- 
narchi Cattolici, un Teologaflro, folo , ed 
illufo, pieno di orgoglio, e prefunzione pre- 
tende d' intenderfela meglio di tutti que’Pre- 
lati , e qualificati infigni fudderti Teologi , e 
prefume di anteporre le fue lai fé , ed empie 
opinioni alle fudette fi rifpettabili, e Sagro- 
fante definizioni. O intollerabile prefunzio- 
ne ! O prafumptio nequam , unde creata et , 
cooper ire aridam malitia , & dolofttate ili in s ! 

O inaudita cecità di chi gli da afcolto! O du- 
rezza di cuore dei Figliuoli degli uomini! E 
fino a quando perfevererete in tale oftinazio- 
ne di voler ad occhi veggenti fiaccarvi dalla 
verità per abbracciar la menzogna? Filii ho- 
minum ufquequb gravi corde ? ut quid ìdiligi- 
tis vanitatem , & quaritis mendacium ? Pfal. 
43. Con ragione dunque fclamerò.* Domine , 
falva nos , perimus , perchè.* Tenebra; falla • 
funt in univerfam Terram. Luca 23.44. 

XV. Per quello poi riguarda l’ Autorità de’ 
Principi , e Sovrani fopra i Regolari , dirò , 
che ficcome i Principi fono Figli di Santa Chie- 
fa, fe fieno Cattolici, cosi fono obbligati a 
rilpettar, ed obbedire alla Madre . Vero è 

che 
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che alcuni fi fono fottrari da quella Legge , 
per certe precifioni politiche infegnate da fai. 
fi Teologi , nè la prudenza Vangelica detta 
di obbligarli all’ offervanza della medefima , 
coercitivi ; imperocché li Pontefici Vicarj di 
Crifto vogliono piuttofto feguire le traccie 
pacifiche del D. Maeftro , che le ftrepitofe , e 
fulminanti del grand’ Appoftolo delle Genti , 
e di Elia .• e quello per non contribuire alla, 
rovina di molte Anime, e rovefciamento di 
molte Provincie, e Regni* Quindi fi conten- 
tano di folo dimoltrare il loro difpiacimen- 
to, le loro intenzioni, e brame; gemere in 
fegreto, e pregare il D. Redentore per 1’ op. 

' portuno provveddimento . Nel retto li Prin- 
cipi, e Sovrani -fono obbligati all’ offervanza 
delle Leggi della Chiefa, perchè , per ogni 
Legge, ogni Figlio è obbligato al rifpetto , 
ed obbedienza alla propria Madre , Malfima- 
mente che dal buon efempio de’ Sovrani di- 
pender dee l’ obbedienza del popolo , e de re- 
fpettivi loro fudditi . Replico dunque , e di- 
co , che nulla fuifraga loro 1’ addurre l’efem- 
pio di alcuni che fi fono fottrati , perchè ol- 
tre che il male è Tempre male , e gli abufi non 
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jhan forza d’ introdur Leggi , Tappiamo però 
.che li Principi veramente faggi , e pii , ed in 
yealt'a Cattolici, nulla mai deliberarono fen- 
za il confenfo della S, Sede » Perciò tutte quel- 
le Leggi , e Decreti che l’ Autore produce de’ 
Regi , e Parlamenti di Francia, fopra quelle 
Riforme de’ Regolari , fono tutti ufciti o cól 
Confenfo della S. Sede , o per privilegi con* 
celli loro dalla medefima . E qui pure debbo V 
aggiugnere , che gli ftefli Pontefici i quali fo* 
pra quella materia deliberarono , o modera- 
rono il Decreto, come fece Innocenzo X. o 
non moderandolo, in punto di morte furono 
tormentati da orribili gagliardilfimi rimorft 
di cofrienza, come li proyò Clemente IX. 
Per lo che, Amico carilfitno , io al certo non 
yorrei avere il menarci «Itile Riforma » eh» * 
finifeono in fopprelfione di tanti Conventi , 
dove Iddio fu Tempre ed è lèrvito j perchè 
finalmente fono Caie fue, ficcome è fetnpre 
pffefo ne’ poftribolj , che fono Cafe dèi pia- 
volo, per la fopprelfione delle quali l’Auto- 
re non ne fa nepur una parola . La ragione 
poi che l’ Autore adduce in favor de’ Principi 
di poter legittimamente (opprimer li piccoli 
-W"'--' ^V' ’• Con- 
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Conventi de Regolari fenza dipender dal Pa- 
pa, è infuffiftente, e falfa. Imperocché, feb- 
ben fia vero che Gregorio XV. fece un De- 
creto con cui ordina che in ogni. Convento 
de’ Regolari debbano effervi per lo meno 12. 
Religiofi, onde pollano decentemente fuppli- 
re a tutti gl’ atti della Regolare OiTervanza, 
non ordina però, ne comanda che fieno fop- 
prefli i mancanti di quello numero; ben Ca- 
pendo che in ogni cafo Dio è fervi to in co- 
delti Conventi, e che non potendoli raccor- 
re il frutto centefimo dal Seminatore Evan- 
gelico , fi contentò anche dei trentèlimo . 
Laonde con quel Decreto il Pontefice mollrò 
il defiderio , e piacer fuo intorno al numero 
de’ dodici Religiofi, ma non perciò diè facol- 
tà ai Principi di fopprimerli , allorché fof- 
fero mancanti. Anziché fu fèmpre mai in- 
tenzione della S. Sede , che tali Conventi > 
doveffero in ogni cafo fuflìftere , mentre ab- 
biamo dalla Coftituzione di Innocenzo XII. 
eflère intenzione della S. Sede che in ogni 
Convento debbano elfervi dodici Religiofi , 
per lo meno, giulla il Decreto di Gregorio 
XV- ed onde ottener l’ intento , ordina ben- 
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si che li Conventi mancanti di quello nu- 
mero cadano fotto la giurifdizione Epifco- 
pale de’ Vefcovi refpettivi, ma non giacile 
debbano {opprimerli . Ecco le parole della 
Collituzione , che fono le {sguernì: Monafte- 
*ria, & loca hujufmodi pojl hac recipienda in 
quìbus duodecim Religioft fubjìentari , aut in* VT‘ v ’ & 
habttàrì non poterunt , aut non habitaverint , 

Ordinar/ Loci Vifitationi, correcitoni , atque 
omnimode j uri ( dizioni fubietta effe tntelligan - 
tur . Die affannar/ . idp8. Dal che voi, A- 
mico carilfimo , ben vedete, come l’Auto- 
re nel citare quelle Conflituzioni,e Decre- 
ti Pontificj ufa della fua folita frode di tron- 
car, e lafciar ciò eh’ è contro di elfo ; ed 
in favor de Regolari . Da ciò voi vedete 
quanto fia falfo che i Vefcovi abbiano il 
diritto legittimo fopra i Regolari, fe il Pon- 
tefice fuddetto ordina che fia pena dei Re- 
golari dìfobbedienti alla fua Collituzione , 

.il cadere fotto 1’ Epifcopal giurifdizione . 

Da ciò finalmente vedete , quanto fra falfo 
elfere intenzione della S. Sede la- fopprelfio- 
ne di codeiti Conventini, fe per la lulfiilen- 
za di eflì forma Colli tuzioni particolari . 
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non intefe mai la foppreflio^ 
ne di codefti Conventini , perchè fa che fo- 
no Cafe di Dio, nelle quali , avvegnaché 
lo due , o tre v’abitino , ivi fempre abita 
Anche Dio, E quello è di Fede: Ubi furiti 
nel tres congregati in nomine meo , ibi 
in medio eorum Matth. 18. 28. Ghefe poi 
atore nega quella verità di Fede, evo* 
piuttoflo che in quelli Conventini ai 
il Diavolo, e Dio folo nè Lupanari , 
giacché per la fopprelfione di quelli non 
inoltra alcuna premura, io qui taccio , e 
lafcio a voi, Amico carilfimo, il decidere: 
fia la Religione , e Fede dicollui, Verr 
rrà però quel giorno in cui tutto ci 
pollo nel fuo vero lume , ed allora 
edremo ad evidenza che tutto ciò che il 
nollro amor proprio, fuperbia, e* livore ci 
facevano parer zelo, tutto farà palìione , 
malignità, invidia, ed interelfe. Che fe mai 
per avventura, Amico cariflìmo , mi oppor 
pelle effervi molti de’ Regolari Iteffi. che ap- 
provano quelle foppreflioni , io vi rifponde-; 
derò : Nolite credere omni Spirititi , fed pro- 
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camminar più conformi alla Vita di Cri 
Ilo . Ricordatevi che la falfa Madre del 
Bambino prefentato in giudicio. dinanzi al 
Trono di Salomone gridava: Nec mihi , ;;ec 
tibiyfcd dividatur , Ma la vera Madre in- 
fifteva-' Date illi infanteria vivttm , & noi ite 
hit erf cere eum. 3. Reg. 3. 2 6. Intendetela, 
Amico cariflimo . Da amantem , & fentit quod 
dico , fi frigido loquar , barbarus ero ,S. Agojì, 
Il vero Figlio defidera , e proccura di ve» 
der, e conservar la Madre propria intatta, 
e Tana in tutti i di Lei membri, nè Samo 
nel cafo , che pretende 1 ’ Astore , di tagliar 
quelli membri, come invafori della vita del 
Corpo per le ragioni feguenti: 

XVI. Per provar quello, io dirò il 
to in poco, e per dirlo in poco dirò 
lo : Che i Regolari de’ Conventini , 
al prefente quegli ftefli che furono ne 
pi paffuti : Imperocché anche nè tempi pa 
lati le felluche de’ Regolari furono Tempre 
efagerate da coloro che non v.eggono le lo- 
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no altresì le 
altri . Li Rego- 
prelènte *?fono ^quegli 
ftefli de’ tempi paflàti , perchè anche per il pak 
fato furono perfeguitati , calunniati , ed op- 
prefli ; e teftimonj irrefragabili fono di ciò 
le dottilfime Apologie di S.Agoftino , diS. 
Girolamo, di S. Bona ventura, è di S.Tom* 
mafo d’ Aquino, che pubblicarono in loro 
difefa; nè ciò dee recarci maraviglia, per- 
chè come ci avverte il N. Divin Maeftro : 
mundus vas o dir , fcitote quia me priorem 
odio habuit . Si de mundo fiiiftetis ,#?««» 
dus quod fuum m erat diliger et : quia vero de 
mundo non efì is , Jed ego elegi vos de mundo , 
propterea odit vos mundus . Jo. 15. 19. e que- 
llo .è di Fede. Li Regolari prefentemente 
’ Conventini fono quegli ftefli, che furo- 
no nè tempi palfati , perchè anche al gior- 
no d’oggi praticano, quegli ftefli atti di Re- 
ligione, di Pietà , e di Criftiana Carità , 
che praticarono per il paflàto. Li Regolari 
ne’ Conventini fono quegli ftefli che furono 
* — : -~ rr -- perchè anche al giorno 
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d’oggi mantengono le loro Ghiefe con mag* 
gior decenza, e nettezza di quella fieno te- 
nute molt’ altre di rendite più pingui da 
molti altri Ecclefiaftici . Li Regolari ne’ 
Conventini anche al giorno d’ òggi fono que- 
gli ftefli, che furono ne’ tempi paflati , per- . J 
cha anche al giorno d’ oggi fono inceflanti 


ne’ loro falmeggiamenti , ne’ loro Sagrificj , 


e nel fuffragaré l’ Anime purganti. Li Re 
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golari nè loro Conventini anche al giorno 
d’oggi fono quegli ftefli che furono ne’tem- 
pi paflati , perchè anche al giorno, d’ oggi 
colle loro preci, digiuni, e viglie s inter- 
pongono prelfo Dio , per la fofpenfione di 
quei flagelli che Iddio giuftamente irritato 
da tanti peccati del Mondo, minaccia, e ce 
li dimoftra gi'a già imminenti . Li Regola- 
ri finalmente anche al prefente nei loro Con- 
verrtini fono quegli ftefli che furono ne’ tem- 
pi paflati, perchè anche al giorno d’oggi fi 
occupano in afcoltar Confeflìoni , in ammi- 
niftrar Sagramenti , in fupplir per i Paro- 
chi , nell’ afliftere agli infermi , in confortar 
moribondi , in ilìruir ignoranti , in correg- 
ger delinquenti , ed in predicar la Paróla di 
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Dio. E fe non fieno dell’ Ordine de’ Men- 
dicanti, ma Cenobitico, o Romitico, vi è 
Tempre chi con particolarità di culto fi oc- 
cupa nel fervigio di Dio. Io fono teftimo- 


nio di quello , perocché in occafione de’miei 
viaggi , in udir- in un Conventino Cenobi- 
tico un armoniofo concerto di Campane , 
fopra di un Monte molto folitario , ed al- 


pellre, interrogando alcuni del paefe, quan- 
ti Reiigiofi ivi abitafléro , mi rifpofero , e 
mi accertarono, che ivi foggiornava un fo- 
■;M ' lo Religiofo , il quale faceva ogni giorno 


Tuonare le Campane, e dare i fegni colle 
medemé per l’ officiatura del- Coro , come 
vi folfe il numero completo de’ Reiigiofi per 
la Regolare clfervanza . Ecco come quello 
Servo di Dio, benché folo , glorificava il 
Signore Iddio in uuo di quei Conventi , 
che il nollro Autore vuole diftrutti. Se'ciò 
dunque è vero , come è veriflimo, e per- 
chè folo in oggi* han da elfere i Regolari 
ne’ loro Conventini oziofi, inutili, e noci- 
vi? Se ne’ tempi paflàti, per tutte quell’ 
« • • _ -, • /-» • 
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opere buone , e per tanti atti di Crifliana 
Pietà, e Religione, li Principi, e Sovrani 
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gli {limarono tanto utili, e neceflarj * che 
fabbricarono loro Monàfterj , ereffero Chie- 
fe , è li providdero di pingui rendite * con 
munirli di ampli Privilegj , è perchè mai 
al giórno d’ oggi * eflertdo già quegli ftef- 
fi di prima* tante perfecùzioni , tante ca- 
lunnie , tante opprelfioni ? Dónde mai fi 
ftrana metamorfosi? Donde ? Eccola i Sed ve- 
nti bora , ut oinnis qui interficit vos , arbitre- 
ìur obfequium fe prajlare Deó ; Abfqi^c Syna- 
gogis facient vos . È perchè ? Ecco la ragio- 
ne. Perchè, dice Grillo : Et bac facient y 
quia non noverunt Patrem , nec me Jo. 1 6 . 2 - 
XVIL Parrai però che voi Amico carif- 
firrìo , non reftiaté del tutto perfuàfo * men- 
tre patmi di udirvi à replicarci Èfferé vo- 
ce comune che tutte le Religioni fono~ai 
giorno d’ oggi decadute* e che perciò tutti 
Sciamano contiro le prefenti- fcàdiitezzé . A 
ciò io vi rifpondo , elfere quella una Canzone 
vecchia che dà tanti Secoli fi canta* e che 
fin al tèmpo del Salmiftà fi cantava : Do - 
minus de calo profpcxit fuper filios homìnum , 
ut viàeat fi cfl intelligeni , aut requirens.Deumi 
Omnes declinaverunt , ftniul inut ile s falli funt * 
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«0# efl qui jaciat bonum , »o« ejì ufque ad u- 
num . Pfal. 13. A nollri giorni , dicono li 
vccchj, le cofe non camminavono cosi: Vi 
era più modeftia nè giovani, più efempla- 
rità ne’ Sacerdoti , e maggior gravità nè gra- 
duati ; ed in quello modo , Temendoli una 
tal Canzoni dai giovani, molti di quelli 1 ’ 
imparano a memoria, e la cantano anch’ef- 
fipoi, allorché fono vecchj, ad altri gio- 
vani , e # quelli ad altri fuccelfivamente , ed 
in tal guifa la comune degl’ uomini viene 
ingannata, credendo di fatti che i tempi 
paffati foffero migliori de’ prefenti . Quello 
è l’inganno della gente inefperta , e priva 
delle cosnizioni de’ fatti della Sagra, e Pro- 
fana Storia , perchè il Mondo è llato Tem- 
pre Mondo, e farà fempre lo Itelfo, ed in 
elfo vi furono fempre, vi fono, e vi faran- 
no:. mala mista Louis , & bona mista malis : 
Viva Dio y che lo Spirito Santo' non può 
mentir, dicendo : Nihil fub Sole novum 
Ecclef. 1. ic. ed il voler follenere che ne’ 
tempi pailati li Regolari foffero migliori de’ 
tempi prefenti , quella è , dice lo Spirito 
Santo , una folcane pazzia : Ne dicas : Quid 
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priora tempora meliora 
quam noftrafum? S tutta ejì bujufcemo- 
di interrogatio . Eccl. 7. x. Laonde" il male 
c gli fcanofcli prefenti de’ Regolari , che 
to efagera l’Autore non faranno mai tanti, 
e tanto novi {Timi , che perciò fieno obbliga- 
ti i Principi a fopprimere tanti Conventi 
di elfi, che pur ne’ tempi paifati fi (lima- 
rono, fe non affolutamente neceflarj, 
no molto utili. Le fagre Carte furono 
pre le ftelfe, e quelle ci aflicurano che 
ogni tempo fra i Servi di Dio, vi furo 
fempre non pochi , che 1’ offèfero , e 
rono ingrati: Ecce qui inferviunt ci , 
Giobbe, non funt fìabiles , (y iti Angel 
fuis reperit pravitatem . J ob. 4. 18. Lo fte(To 
dice Oièa, parlando del popolo eletto: De- 
reliquerunt Dominum , in non cujìod'tendo man- 
data 4. io. Quello fleflo viene confern 
dal medefimo Dio per bocca del fuo 
feta Michea : Pars populi mei commutata 
2.4. E finalmente lo (ledo Signore per 
zo dell’altro fuo Profeta Zacaria ci fa 
pere, che dagli flefTt fuoi più intimi 


miliari viene foventc ferito , maltrattato 


f 
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e piagato: His plagatus Jum in domo córum 
qui diligebant me x 3 . 6. Le tante mutabilità, 
mormorazioni, difobbedienze , ed Idolatrie 
comelfe dal Popolo eletto fotto ila condotta 
del gran Capitano Mosè, non baftan que- 
lle fole per renderci perfuad di quella gran 
verità? Che fe vorremmo, oltre quelle co- 
gnizioni tratte dalle Sagre Carte , venire al- 
ia confiderazione di tante altre prevarica- 
zioni, e gravidìmi eccedi commedi da tutto 
il Crillianelimo dal principio della Chiefa 
lino ài giorno prefente , che pure profeda 
lo llelfo Vangelo,, vedremmo quanto gran- 
de da il Fanatifmo di quell’ Autore riell’e- 
fagerare le debolézze , e fragilità de’ Rego- 
lari prefenti de’ Converttini . Quindi è che 
chi è pratticó, e verfato nella lettura della 
Sagra Scrittura non fi maraviglia punto del- 
le debolezze , e fragilità de’ Religiofi , ben- 
sì ammira, come opera di Dio la pràttica 
di tanti atti di virtù di molti . altri Reli- 
giofi, de’ quali fcrive S<Tommafo d’ Aqui- 
no : Quot Rcligjojij tot miracuUi E' perciò 
fe l’ Autore tanto inveifce contro de’ Rego- 
lari per le loro debolezze , dà légno, o di 
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elfer digiuno nelle cognizioni delle Sagre 


Carte ; o d’ ignorar la mifera condizione 


dell’uomo. Se ignora le prime, non meri- 
ta afcolto ) e molto meno fe ignora la fe- 
conda , perchè in quella guifa è del tutto 
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cieco ‘ giacché ; Qui non ejì tentatus , quid 
fcit ? Eccl. 34. p. Se poi è pratico e dell’ 
une , é dell’ altra , e lì rifcalda , perchè lì 
vede forte , e privilegiato come il Farifeo 
del Vangelo , tremi , e paventi più di tut- 
ti , perchè fappiamo per Fede , che il Pub- 
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blicanò , pubblico peccatore , partì dal Tem- 
pio giuftificato, ed il privilegiato Farifeo 


x U / X u 

dannato, .Avverta, che lo flato Religiofo , 
1 dir di S. Bernardo t non rende 1 ’ Uomo 


AÌ 


impeccabile , ma fola più difpofìo a riforge- 
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re cadendo : Religio Sanala , quia in hoc ho- 
mo vivìt purius , cadit rarius , furgit velo ■ 
cius^ e che per fentimento dello fteffo San- 
to , anche dentro de’ Ghioftri , il tempo ca- 
giona i fuoi infeparabili effetti di difordini, 
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e fcadutezze : Tepefcimus , dice il Santo , 
proCeffu temporis a fervore converfationis no- 
fra . De Art. Ser. 3. perchè eziandio gli A- 


bltatori de’ Chioftri habent thcfaurum in vajis 
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* fittilibus 2 . Ad Cor. Sieno però le co fe 
de’ Regolari come efler fi vogliano, che ciò 
nullaoftante, tanto fono Servi di Dio li ri- 
laflàti, che i fervorofi ; imperocché, come 

' oflèrva un dotto Scrittore , non meno eran 
Angeli quelli che fcendevano , che quelli 
, che afcendevano nella Scala di Giacobbe . 

Viditque Angelos quoque Dei afeendentes , 

r & defeendentes per eam. Gen. 28. 12. e che 

• perciò , ficcome le forze del corpo non Tem- 
pre corrifpondono all’ ardor dello Spirito , 
cosi Iddio, tanto è fervi to fra li rigori di 
un S. Francefco d’ Affili, che fra le vie dol- 
ci di un S. Francefco di Sales.Cosi dee av- 
vertire , che il defiderare che tutti fieno per- 
fetti , e Santi , è fegno di fpirito buono , 
ma il volerlo per forza, è fegno di Spirito 
falfo . Pafcite gregari Dei , dice S. Pietro A p- 
poftolo, providentes non coatte, fed fpon ta- 
nfi- fccundum Deum 2. Petri 3. 2. Secundum 
Deum , cioè fecondo lo Spirito di Dio, di 
cui è proprio che il fuo grege viva , e cré- 
fca , non già che fia opprelfo, e diftrutto ■: 
Ago fum Pajìor bonus ,’ dice .Crifto , & veni 
ut oves mete vitambabeant , & abundantiut 
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babeant . Fur non veni t nifi ut furetur , & 
maBet , & perdnt.Jo. io. p. Riflettete dun- 
que, Amico cariffimo , a quanto dica sii 
quello’ proposto il D. Redentore , e quali 
fieno i caratteri del vero Pallore , e quali 
del falfo , che cosi verrete in cognizione 
dello Spirito fallo del npllro Autore , il 


quale in follanza con quello fuo zelo, altro non 
cerca che rovinare , perdere , e di (Ir uggere l’o- 


vile di Grido con quefla foppreflione di tanti 
Conventi . Nè altro può afipettarfi da chi en- 
tra nell’ ovile dì Crilto per le finedre , e non 


per la porta ; perchè chi non entra per la por- 
ta non è pallore , ma ladro , ed il ladro non en- 
tra per altro che per rubare , difperdere , e di- 
druggere . Ego fum ojìium ovium , dice Cri- 
llo , Ó" qui non intrat per ojìium in ovile o- 


vium , ili e fur eft , & Intra. Jo. io. i.Gome 
fia entrato nel Ovile di Grido quedo fallò 
Profeta , già vel di (fi al num. 2. La cofa è 
certa , che non può edere entrato codui per 
la porta di quell’ Ovile , fe alza bandiera 


contro la Chiefa , che è l’ Ovile di Crilto , 
e perciò non è da maravigliarli fe altro non 
cerca che foppreflìoni di Conventi de’ Re- 


golari 
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golari fotto lo fpeciofo titolo di Riforma , 
la quale elfenzialmente dee confiller non in 
dillruggere, ma in riedificare , fecondo lo 
Spirito di Dio , che ci lafciò fcritto per mez- 
*zo del fuo Profeta Amos : In die illa fufet- 
tabo tabernaculum David , quod cecidi t : (fT 
readifeabo illud ftcut in dìebus antiquis . A* 
mos c. 9. ix* E perchè una tale Riforma, 
o fia riedificazione ? Ecco che ce lo mani- 
fella S. Giacomo Appoltolo : Ut requirant 
ceteri bominum Dominum , &omnes gentes fu - 
per quas invocatum efl nomen Domìni . Aci» 
Apofi. 15. iy. Ora, diflrutte che fieno, con 
quella nuova falfa Riforma, le Cafede’Re* 
golari, defolate le loro Chiefe , fofpefa l’of- 
ficiatura , impedita l’amminillrazione de Sa- 
gramenti, e levato ogni culto ai grand’id- 
dio degl’ Eferciti, come fi falverà il fine 
principale della Riforma, clf è di riedifica- 
re le Chicle, ftcut in diebus antiquis : ut re* 
quirant ceteri bominum Dominum , & omnes 
gentes fupcr quas invocatum efi Nomen Domi * 
niì Certamente che in tutti que Luoghi do- 
ve feguono quelle ‘ foppreffioni non viene Dio 
ricercato dalle genti, uè invocato il fuo No* 
V me, 
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me , nè glorificato dalle medefime , Lo fa 
io di dferto. Che fe poi tenga egli patenti 
particolari del Cielo , onde proccurar que- 
lla nuova Riforma , e che per ciò fia flato 
fantificatq nell’ utero di fua Madre, confer- 
mato in grazia, e diftinto col dono della 
perfeveranza finale , zeli pure , ed inveifca 
contro gli fiondali de’ Regolari , anzi come 
dille Crilìo a Farifei accufatori della Dòn- 
na adultera, io dirò ad elfo , che giacché 
egli fi riconofce fenza peccato , fia egli il 
primo a. lapidar i Regolari fcandalofi. Qui 
fine peccato ejì vcjìmm , primus in illam tapi - 
dem mittat . Jo. 8. 7. 

XVIII. Ma io qui voglio, Amico carif- 
fimo, conceder ogni colà all’Autore, e vo- 
glio concedergli un’ impoflibile , onde voi ve- 
niate maggiormente in cognizione della fai- "É 
fifa del fuo zelo . Io voglio accordargli che 
tutto quel male di cui fa egli Autorii Re- 
golari de’ Conventini fia tutto vero. Dun- 
que per quello debbonfi diftruggere tutti li 
Conventini? Falfo falfiffimo . Io non cre- 
derò mai che il zelo di Coftui fia piu pur- 
gato , e fincero di quello del Profeta Elia , 

e che 
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e che perciò debba predarli maggior fede 
ad elfo che al zelantilfimo Profeta. *La co- 
fa è certa, che fe volevafi dare afcolto al- 
le zelantiifime , e giufte declamazioni del 
Profeta fuddetto, pare che Iddio avelfe do- 
vuto diliruggerc tutto il Popolo d’Ifraello. 
Imperocché gli defcriveva 1’ efecranda , ed 
.univerfale prevaricazione del detto Popolo 
con fatti feguiti , ed innegabili. FiliilJ'rael 
dercliquerunt p a cium tuttm : Aitarla tua de - 
flruxerunt : Profetas tuos occiderunt gladio ; 
Ó’ derelittus finn folus , & querunt • animar/t 
incanì, ut auferant eam . 3. Reg. 19. 4. 18. 
Ciò nullaoftante avvegnacchè volelfe il Pro- 
feta colla deferizioae di quei innegabili efe- 
crandi delitti perfuadere al Signore 1’ uni- 
verfale , ed intollerabile prevaricazione di 
tutto quel Popolo, Iddio flelfo gli diè una . 
folenne mentita , perchè Dio . flelfo lo affi.- 
curò che fra tanta, ed univerfale prevarica- 
zione, teneva ancora di riferva fettemila 
del popolo flelfo , che non avevano per an- 
co piegate le ginocchia al Dio Baal; e che 
perciò , anzi che diltruggerlo , voleva fervir- 
ft ancor di elfo per debellare gl’ inimici del. 
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fuo Nome. Ibi. Lo Hello io dico a voi , 
Amico carilfimo. Crediate pure, e vel di- 
co di certo, che tra tanta moltitudine dì 
Regolari, che forfè faranno quali vuol che 
fieno quell’ Autore, cioè viziofi , e fcanda- 
lofi, ne’ Conventini ve ne fono molti , e 
poi molti moltilfimi, i quali non hanno an- 
cpr piegate le ginocchia al Dio dell’ ambi- 
zione, del piacere, e dell’ intereflè ; e che 
però il Signore non vuol la loro diftruzio- 
ne, ma che anzi fuffiftano per debellar il 
vizio, e gl’ inimici fuoi , e palcere ancora, e 
cullodire la fua greggia. Se non che, onde 
maggiormente incalzar 1’ argomento contro 
il falfo zelo di Collui , voglio anche accor- 
dargli che di fatto fra tanta, ed univerfa- 
le rilaflàtezza de’ Regolari, ne’ Conventini 
non vi fiano quelli molti di riferva . Dun- 
que dovranno fopprimerfi , diltruggerfi quelli 
Conventini? Falfo, falfilfimo. Attendetemi 
bene, Amico carilfimo.Io non crederò mai 
che quello Autore prefuma d’ intenderfela 
meglio dì Gesù Crilìo , perchè fe ciò folle, 
la dilputa farebbe finita. Sarebbe collui un 
pazzo da catena, e come tale bifognereb- 
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be maneggiarlo : Ora , allorché venne Cri* 
fio al Mondo per riformarlo, trovò tutta 
la razza de Scribi, e Farifei guada, ed im- 
pervertita ; e quelli erano allora i, Minifiri 
del Santuario. In tal cafo, non ordinò gik 
Crifto che le turbe, e fuoi Difcepoli loro 
fi ribellalfero , che i Magillrati, e Principi 
li difcacciaflèro dalle Citta ; che negalfero 
loro le Decime , ed offerte , che li privali 
fero delle Cattedre, e Sinagoghe; ma folo 
ordinò che rifpettando il loro carattere , e 
minifterq , dovelfero efeguire ciò che infe* 
gnavano , e deteftare ciò che operavano , 
Super Cattedra»! May fi federunt. Scriba : , (£?* 
F bari fati ornata qucecumque vobis di reprint ^ fer- 
iate , & facite , feetmdurn autem opera corum 
ridite facete . Mattb . 23.4. Ecco il fentimem 
to di Grillo intorno ai Religiofi fcandalofi , 
•Sentiamo ora i fentimenti de’ Principi , e 
Sovrani pii, e veramente Cattolici. Al tem- 
po di Coftantino Imperatore, molte erano le 
accufe c mormorazioni contro de’ Sacerdoti 
fcandalofi di quei tempi, ina ficcarne il Mo- 
narca era inveitito del vero Spìrito dei Van- 
geli 0 , cosi procurava di. cuopnrii perquan* 

to 
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to poteva. Un giorno però lèptendo che gli 
accufatori fi ribaldavano più del dovere 
rifpofe loro, che era tanto il rifpetto, e 
venerazione che profeffava ai Miniftri del 
Santuario , di modo che fe avelie veduto 
Co’ proprj occhi un Sacerdote a peccare , e- 
gli .col proprio manto Reale (irebbe accor- 
ici per cuoprirlo, onde ferbar il fuo 
prello il popolo. Ecco il fcntimentode 
pipi, e Sovrani verameote Cattolici intor 
PO 41 Religioli fcandalofi. Ora dunque, 
tpico cariihnjo , che udifte il fentimento 
di Grillo, e quello di Coftantino Imperato- 
re intorno ai Religioli, e Sacerdoti fcanda- 
lofi, confrontateli con quei del noftro 
tore, e poi condannatemi, fe vi da i* 
ino, perchè lo chiami Profeta falfo, ed 
retico marcio . Io lo tengo , e terrò Tempre 
per tale , perchè il fuo zelo è tutto livore, 
che ad altro non tende che alla deduzio- 
ne de’ Conventi de’ Regolari, Cotto lo fpe- 
ciofo titolo di Riforna, niente dilTimiledal 
zelo di Lutero che Cotto lo fpeciofo titolo 
di riformar la Cliiefa diftruggeva la vera 
Chielà, per introdur la falfa, e diftruggere 
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il Papa. Il vero zelo, come vi dilli altro- 
' ve , edifica , non diftrugge . Il vero zelo , 
al dir di S. Gregorio : babet campajjionem , 
ed il fallo dcdìgnationem . Leggete pure , e 
rileggete tutti e tre que’ Tuoi Libercoli ne’ 
quali non troverete che fatire, motti pun- 
genti , ed addentate contro i Regolari j 
perchè fudditi, ed obbligati al Papa, dalla 
di cui giurifdizione con mille frodi tenta 
diftaccarli, e totalmente collocarli fotto li 
Vefcovi, e Principi in odio della S. Sede , 
contro di cui nutre il grande , ed ora co- 
perto fuo livore . Leggete pure, e rilegge- 
te le pagine 75. np. 131.de! primo fuo Li- 
bercolo, e la pagina pi. dell’ ultimo, dova 
troverete i fegni più che evidenti del fuo 
livore contro la S. Sede . Ivi leggerete : la 
nuova, e non più udita dottrina fra Cat- 
tolici, cioè che debbanfi da’ Principi foppri- 
mere, e diftruggere li piccoli Conventi de’ 
Regolari, che egli chiama tanti nidi di 0- 
zio, e di ignoranza ( al che potrei rifpon- 
dere, che farebbe fempre maggior bene , 
che i Conventini de’ Regolari follerò nidi di 
{oggetti rozzi, ed ignoranti, umili però, è 
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buoni Cattolici, di quello fodero Seminar) 
di uomini dotti, ma fuperbi , e mifcreden- 
ti . Perocché , come dice l’ Appoflolo : Scien - 
tia infìat , Cbaritas vero eedificat i. ad Cor. 
8. 2») che debbanfi dilli, foprimere , e di- 
ftruggére li Conventini de’ Regolari , e che 
debbanfi reftituire le loro Ghiefe , e Cafe , 
e rendite agli eredi, 0 difcendenti de’ Fon- 
datori. Udifte mai da verun Teologo , e Ca* 
nonilta Cattolico dottrina fi facrilega ? Io 
certamente non l’ ho mai letta , anzi ho ri- 
trovato elfer quella una dottrina efecrata 
dalle nazioni , eziandio le più barbare , le 
quaii ebbero Tempre in fommo orrore il ri- 
pigliare , e toglier dalle mani de’ loro fallì 
Dei que’doni, ed offerte che loro fecero « 
E non è quello forfè un prendere , e toglie- 
re dal Tempio del vero Dio le dfferte, ed 
i Vafi Sagri dell’Egitto per trafportarli in 
Babilonia, affinchè tornino all’ ufo delle men- 
fe profane, ad efempio del fagrilego Baldaf* 
fare? Amico carilfimo , nelfurio vi feduca 
con novità di falfe dottrine. Tutte le of- 
ferte , e doni fatti alle Religioni , fono of- 
ferte, e doni fatti a Dio, e quello eh’ è di 
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Dio deefi a Dio, giuda la dottrina di Gri- 
llo: 6)u(£ funt Ceefaris , C a fari • Ó' qua fune 
Dei , D«>. Alla fola Chiefa pertanto fpet- 
ta, in ogni cafo , il difporre di tali offer-' 
te, e doni, nè v’ha Sovrano che ha vera- 
mente Cattolico, che pofla alienarli per ufo 
profano , fenza incorrere la reita di Sacri- 
legio. Quello è sì certo, ed indubitato, che 
Iddio fi dhnoflrò -tempre ineloràbile punito-- 
re degl’ empj ufurpatori di tali doni . Va- 
glia per tutti l’efempio dell’ orribile cadi- 
go che foflenne l’empio Eliodoro, allorché 
al tempo del grande , e fommo Sacerdote 
Onta, tentò di fpogliar, per ordine Reggio, 
il Tempio di Gero foli m'a« Leggete la Sto- 
ria Sagra, e vedrete che il grande Iddio 
degl’ Eferciti , fpedì fin dal Cielo guerrieri 
prodi, onde con modi Urani ,- ed inufnati 
punire attentati sì empi , e facrilegi .- Cir- 
xumjìetètum eum y dice il. Sagro Tello,- & 
ex utraquz parte flagellabant , fine intermijjìo- 
ne multi s plagi* verberarites 2. Machab. %, 2 5. 
Siccome non mert gravemente punì Iddio 
l’empio Re Antioco per lo fpoglio fatto de’ 
Vafi fa gri al S. Tempio di Gerofolima, co- 
me 
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me io fleflo Rè confefsò in quella fua or- 
ribil mortai triftrézza* per cui mori , con 
quelle parole del Si Tello* In quantarti tri - 
bùlationem deveni , & in quos fluttus tirijli - 
ti<z . Nunc remin'tfcor (notate bené ) rtiàlorum 
qua feci in Jeruf alerti > utide & àbjìuli omnia 
f polla aurea $ & argentea qucé erant in Éa . 
Cognovi ergo quia propìereà ini)etierimt me 
malà ìjla : & ecce pereo trijlitià magna in 
terra aliena 1 . Mach ab. 6. ili E come final- 
mente fu punito dal medefimo Dio il fud- 
detto facrilego Rè Baldaflar per mézzo del 
Ré Dario, fecondo là Profezia di Daniele . 
Dam 3. 30; Troppo mi diffonderei fe io qui 
Voleffi produrvi altri récenti efempj confimi* 
li iti tutto aili fopracennati regiftrati tìelle 
Storié Sacre j è Profane, de’ flagelli manda- 
ti dal cielo a tutti colorò ché tentarono fittili 
li faefileghé imprefe < Da ciò déduceté quan- 
to fia l’afflo , e la paflìone che nùtré Coftui con- 
tro là Si Sede 5 alla quale fola fpetta il difpor- 
re di tali mobili , é itabili , e doni inalie- 
nabili dal fervizio , e culto dèi Signóre Id- 
dio; e tutti fpettartti alla fola Ghiefa;cioè 
alla Si Sede; come redo ultimamente tutto 
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ciò confermato dal Concilio di Trento. De 
Ref. fefs.iz.c. n.Ma fe quell’ Autore fi di- 
moftra tanto zelante contro le fcadutezze , 
ed inoflervanze de’ Regolari ne’ Conventini , 
di modo che da fuppolli falli, etemerarj egli 
pretende dedurre conleguenze fi empie , qua- 
li fono le foppreffioni dei medemi Conventi, 
io non capifco poi il perchè non ardifca, da 
fatti veri , ed innegabili, dedurre limili con- 
feguenze per rapporto a molte Famiglie del 
Secolo, le quali beneficate largamente da Be- 
nefattori di cofcienza, e veramente Criftiani, • 
con carico di follevar poveri , collocar Don- 
zelle, e fuffragar le Anime fleffe Benefatrici, 
nulla efeguifcono, ma con pubblico Manda- 
lo vivono "Sita Pentium , & dìjipant eorum 
fubfìantias , "vivendo luxuriofè . A voi, Ami- 
co cariflìmo, io lafcierò il rintracciar il per- 
chè di quello filenzio per rapporto a quelle 
Famiglie fecolari , ed io intanto mi rivolge- 
rò di nuovo al Signore fclamando Domi- 
ne , faina nos , perimus , quia tenebra falle 
funt in univerfam terram. Luca 23. 44. 

XIX. So che 1 ’ Autore pretenderò di cuo- 
prire l’ aftio e palli one che nutre contro de’ 
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Regolari, con deliramente (nerbar la (orza 
de’ miei argomenti, dicendo : Efler tutti que- 
lli argomenti, e ragioni in favor de’ Rego- 
lari fuggenti da’ pregiudici della Profe(ftone 
e dall’amore al Cappuccio; ma io gli «('pon- 
derò che non feguo, nè mai ho feguitato, 
nè profe(fato i pregiudicj del Cappuccio 
della Beretta; nè quei della Tonaca, o 
la Mitra , ma che ho fempre prodotte 
mie ragioni guidato dalla fola verità, e giu- 
llizia; dalla Religione, e Pietà; e dalla Fe- 
de, e Vangelo. Che io (limerò fempre 
fa empia la foppre(Tione di tanti Conventi 
tutte Cafe di Dio, deftinate per il fuo c 
e nelle quali fu fempre fervito; lo che pro- 
vai abondantemente con ragioni che non am- 
mettono rifpofta : E che egli per fortir il 
fuo empio difègno non fi ferve che di fal- 
lacie, e fol di ragioni politiche, maliziofè, 
e infidiofe, onde fedurre contro i Regolari, 
e contro la S. Sede , chi è troppo femplice 
e poco ben fondato nella vera Credenza 
Che egli qual maliziofo pefcatore pefca 
nel torbido prefente degli affari della S. 
de . onde ritrarne una eroda nefcaeinne 
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ma che alla fin fine non he ritrarrà che 
molti granchj ; Imperocché è di Fede che 
Crifto ha fondata la 9 fua Chiefa foprà di 
una fermilfima pietra * contro cui nulla mai 
potrà 1 ? Inferno; e che perciò s’ è di Fede 
che là Chiefa dee fempre fuflìftere , e man- 
tenerli fino alla fine del Móndo * così è al- 
trettanto indubitato* che le Religioni an- 
cora dovranno con elfa confervarfi. Primo 
Perchè furono da Crifto inftituite * e non 
dal capriccio degli uòmini * per manteni- 
mento* e difefa di Elfa. Secondo* Perché 
i Religiofi* cioè li Regolari furono* e fa- 
ranno fempre quelli che a difpetto del mal 
coftume predominante del Mondo fi dichia-» 
rarono* e sì dichiareranno* con parole *. é. 
con fatti collantemente per il partito di 
Crifto. Terzo. Finalmente. Perchè da aù- 
torevolilfirrié predizioni abbiamo , che li 
Regolari dovranno tutti infiemé ih vera 
Cariti Unirli per combatter nel fine del 
Mondò contro f Anticrifto , e fuoi feguaci . . 
E fe di preferite per alti* e quarito imper- 
fcrutabili* altrettanto adorabili giudi giudi- 
ej di Dio fiamd tribolati, ed opprefli * ver- . 
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rh però il tempo che faremo liberati . Im* 
perocché: Et Jì nobis propter inCrepationem , 
& correptionem rioftram Dominus' Deus nofler 
modicum iraius ejì ; iteruni recondita!;; tur fer- 
vis fuis < L* Autore però che contro di noi 
fufcita tali perfecuzioni , fruflrà éxtollitur 
vanis fpebus ; notidum e rum Omnipotentis Dei, 
& omnia infpicientis judicium effugit i. Ma - 
eh ab. j. 33. Maffirnamente che fta fcritto : 
Stipi contur bat nos , portabit judicium qiiicum- 
que ejì Ma Ad Gal. 3. io. So che 1 ’ Auto- 
re fi far a beffe di tali minaccie, ma fo an- 
che i che al dir di S. Cipriano . Hcereti - 
ci Convinci pojfunt ^perfuaderi noti pojfunt .. 

XX* Altro dunque non mi retta , Ami- 
co cariffimo , a dirvi, fe non che io non 
difpero punto della mifericordia infinita di 
Dio , il quale, ficcome ci promife la fua 
affiftenza fino alla fine dèi Mondo còlla fua 
prefenza nel Ss. Sagràmento dell’ Altare , 
cosi fperar mi giova di certo,- che' egli ci 
confiderà , col difcacciaf le tenebre prefen- 
ti, e far fuberitràr la luce' . Lo fpero ficu- 
ramente , perchè fpero che li Principi , e So- 
vrani in veggendofi in. fine ingannati dal- 
le 
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le menzogne, e fallacie di quello fallò Pro- 
feta, lì rifolveranno di non voler più con* 
fondere il Sacro col Profano, e che perciò 
vorranno relìituire a Dio quel eh’ è di Dio, 
alla Ghiefa quel eh’ è della Ghiefa , e con-- 
feguentemente vorranno lafciar in pace i 
poveri Religiofi, e che vorranno piuttollo 
rivolgere il loro zelo per la Riforma de’ 
Cafini , de’ Teatri , e de’ Ridotti: per la 
foppreffione delle nuove Cattedre di Pelli- 
lenza ; per il difeuoprimento dell’ indole , 
maffime , dottrine , e collumi di moderni 
Maellri a’ quali viene affidata la gioventù, 
che dee fubentrar ad occupar i polli delli 
pubblici officj , dell’ amminillrazione della 
Giullizia , e governo delle Città , Provin- 
cie, e Regni ; non effendo quello un’affare 
per li Principi, e Sovrani tanto indifferente; 
imperocché fappiamo per Fede, che qual è 
il Maellro, tale è anche lo Scolare ; qual 
il Rettore della Città, tali i Cittadini t 
Non e fi difcipulus fuper Magi/lrum , fed fa - 
tis e/i difcipulo ut ftt ftcut Magi/ier ejus . 
Mattb. i o. 2 5. Qualit Recior Civitatis , tale s 
Ù 1 in h abitante* in ea . Eccl, io. 2. E che fi* 

‘ nal- 


